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raccolta 

DI SCHERZI PIACEVOLI 
Scritti dall’Autore ad un Giovine Caffettiere 

VOLGARMENTE CHIAMATO 

BAZZIGOTTO, 

l 

H quale ^ oltremodo vago ài ver fi del PoetOy con verfi 
lo provocava , ed in verfi riceveva dal medefimo 
molte coinmejfionì , 


M Io gentil Bazzigottìno> 

Che il poeta fai con me, 

Lafcia Rare il chitarrino, 

Ed a far bada, il caffè. 

Manda un uomo ben perito 
A trovar manzo, e vitello; 

. Che vo dare oggi un convito, 

E bifogno ho del macello. 

Una pratica perfona 
Scegli pur nel tuo telonio; 

Se la carne non è buona. 

Dirò roba del demonio. 

Tom. VI. ^ A a AVEN- . 
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‘AVENDO MANDiVTO BAZZIGOTTO 


LA CARNE A^POETA 

I 

^ Con quattro verfi in ìjcrìtto , egli cosi rifponde . 


I 

I 



OR- 


O Stupendo Poetone, 

Sempre fai qualche canzone; 
Mi vai Tempre ftuzzicando, 
Ogni volta verfeggiando.’ 

Non mi fare' mover forme: 
Lafcia ftare il can , che dorme : 
Fa bollir la caffettiera. 

Dove calda, dove nera 
Si prepara la bevanda. 

Che f Egitto a noi tramanda . 
Altro ben, credilo a me, 

E’ il far verfi, e il far caffè. 
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ORDINA IL POETA 

A BAZZIGOTTO 

Buona carne di manzo ^ e due latti di. vitello. 

TPu, che fei Bazzigottino, 

Ideft, tu che fui mattino 
De i tuoi giorni ancor ridenti, 

Poverin, fei fenza denti, 

Saper dei, che tutti io gli ho 
Ferrai in bocca, e mangiar yo; , 
Mangiar voglio, e fuor d’ affarmi, 

Se Dio vuol, viver raolt’ anni, 

Viver lieto, a Dio fervire. 

Viver ben per non morire. 

Dornan , fappi, e non è favola. 

Quattro amici ho meco a tavola; 

Ognun d’ e(Ti è ben fornito 
Di raafcella, e d’appetito; 

Ognun d’ eHì , quando viene 
Invitato, pappa bene; 

Ben lavora fui fuo tondo, 

E a le bocce cerca il fondo. 

Con r attente cure tue 
Troverai d’ ottimo bue 

A 3 Dun- 
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Dunque libbre fette in otto, 

Ma d’ un bue, che quando -è cotto 
Magro, 0 graffo, a tutti piaccia. 
Ed in bocca fi disfaccia. 

Del beccajo non fidarti;. 

Molte fon l’ infìdie , e f arti , 

Con cui dà fotto la fede 
Sempre il peggio, a chi gli crede* 
Comprerai pofcia al macello 
Pur due latti di vitello; 

Ma due latti prelibati, 

Degni d*effere mangiati. 

Nulla più di quello io voglio: 

Sia tua regola il mio foglio; 

Sia tua legge, fia tuo freno: 

Non comprar nè più, _ nè. meno 
Quanto, chiede il foglio mio 
Quella fera aver defio. 

Fa , che l’ abbia , e ti prometto , 
Che vo fare in un fonetto. 

Per cavarti V umor matto , 

Vivo, e vero il tuo ritratto. 


y * 


r 


'' CHIEDE L’ AUTORE h 

A BAZZIGÓTTO 

Figato di forco quajì fui mezzo giorno , 

N Ulla più voglio da te, 

Che un boccon proprio da re: 

Di quel, fegato vorrei. 

Che non mangiano gli Ebrei: 

Voglio dire, di quel tale 
Sempre fudicio animale. 

Che veftito ben di ciccia ' 

Sopra il cui la coda ztrriccia: - - 
Animai fenipre gradito. 

Quando viene in un convito: 

Quattro, o tre forfè faremo. 

Che ben fritto il mangeremo. 

Di trovarlo ftudia, e guarda. 

Non mi dir che 1’ ora è tarda; 

Se noi trovi io co i miei carmi 
Vo per certo vendicarmi: 

Fo un incanto sì poflente, 

Che in mia fè, tu di repente 
Ti vedrai, pel tuo peccato. 

In un porco trasformato. 

• 

A4 AL- 
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ALTRA C O M M E S S I O N E 

A ,BAZZIGOTTO 

Per carne dì manzo y e di vitello. j 

P Tcciolo Bazzigotto , j 

Cigno, e. non più merlotto, ! 

Manda un uom bravo e fnellq 
Al 'più viciii maceijo, ; 

A quel che in modi fcaltri 
Ruba meno de gli altri, 

A quel, che non tittacca 
A i travi Tuoi la vacca. 

Nè vende in guife ladre 
Per il fìgliuol la madre. 

Di manzo ben nutrito 
Per farne un buon bollito. 

Libbre quattro provvedi; 

Prendine due, fe vedi 
Un taglio prelibato. 

Da farne un buon ftufato; 

O pur tralafcia quello. 

Quando opportuno, e prefto 
Vi folfe un arrollino, 

O per miglior dellino 
vi folfe una piccaglia, 

Che, ' 

I 

✓•' I 

, 

• J 
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Che, fredda fe fi taglia, 

O fe calda fi affetta. 

Sempre piace, e diletta. 

Adempì quanto ferivo, 

Se vuoi vedermi vivo; 

Che fe mi manca il vitto. 
Tu vedi, che io fon fritto, 
E tu farciti reo 
Al tribunal febeo 
D’ empio poeticidio, 

Per tuo totale eccidio: 

Sii de i poeti amico, 

E fa quanto ti dico. 


COMMETTE- 

A BAZZIGOTTO 

Una mezza tejla , e libbre cinqui di vitello 

Azzigottin mio gajo. 

Va, vola dal beccajo: 

Mandami pronta e prefta 
Di vitel mezza teda. 

Pria che faccia ritorno 
La nemica del giorno, 

Ideft, in volto nera 
La' taciturna fera. 


Pur di vitello piglia, 

Ma buono a meraviglia, 
Libbre cinque a bollire: 
Guardati non fallire: 

Vo dir, che tu non pigli 
Di quei crefciuti figli 
De la giovenca madre. 

Che pafcon, come il padre 
Con la fronte già adorna 
Di ben adulte corna. 

10 vo le carni intatte 
D’ un vitellin da latte,' 

Che con 1’ inerme bocca 

I -Ancor 1’ erbe non cocca, 

‘E che a le poppe piene 
A nudrirfi ancor viene, 

E flebilmente mugge. 

Se la madre lo fugge. 

Nuli’ altro io vo : ti mando 

11 fonetto: ma quando 
Da te letto f avrai , 

A me il rimanderai , . 

Senza però copiarlo, 

E fenza altrui moftrarlo: 
Efeguifei il mio cenno, 
Ubbidifei, s’ hai fenno: 

' Temi la penna mia. 

Che i torti non obblia, 

E co i fuoi vivi tratti 
Sa gafiigare i matti. 


domanda del rosolio 
A BAZZIGOTTO. 


Azzigottin sdentato , 

De i verfi innamorato, 
Mandami in quello di 
D’ anill un rofolì. 

Ma chiaro, ma brillante, 

Ed un tantin piccante: 

Il zucchero non dia 
Noja a la bocca mia. 

Che a berlo non s* «rrifchia. 
Quando il dolce l’ invifchia . 
Opera col tuo fenno. 

Non trafgredire il cenno ^ 

Se mi fervirai bene, 

Ti faran d’ Ippocrene^ 

Le belle Dee poflentì 
Rinafcer tutti i denti. 



) 


II 



MANDA L’ AUTORE 

j 4 prendere Alcuni grani di caffè per 
provare il fu$ ?nacinino. 

t 

Signor Bazzigottino , 

Dia pochi grani di caffè bruciato 
A quefto mio valletto, i 

Da portarfi al magnano, 

Che deve accomodarmi il macinino- 
Bazzigottino amato, 

Bazzigottin diletto , . _ 

Bravo col frullo, e col fucile in mano. 

Soldato (i) egregio, e caffettier perfetto. 

CHIE^ . 


(i) Così parla l’Autore, pcfchc in tal giorno fece Bazzigotto 
affai lodevole comparfa per la rivifta fatta della milizia ur- 
bana, alla quale il medefimd era aferitto, . 
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CHIEDE IN FRETTA CHE MANDI 

UN ARROSTO 

Già commejfogli . 

Azzigottin diletto, 

Queir arroftin , che afpetto , 

Queir arroftin commeiro 
Mandalo adeflb, adeflb; 

Mandai pria, che ne l'onda 
Il Dio del dì s’ afconda. 

Io vo, che quefta fera • 

L’ attenta ‘cuciniera, ' ' * ...1 

Mentre al teatro io fiedo. 

Sul ben girato fpfedo 
Al fiammeggiar veloce 
Del carbone, che nuoce, ■ - - 
Col rofmarin , che s’ erga , 

L' unga , é di fai 1’ afperga ; 

L’umido fuo* gli 'tolga, 

Sicché in bocca fi fciolga, ‘ 

Vo’ far la fabbatina , \ 

Scevro d’ ogni tapina 

Cura, che V uom tropp’ ange, 

. E la letizia frange. 

Fugo cosi r eftivo 

Caler, 
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Calor,' che abbrucia vivo. 
Attendi, quanto dici: 

Il mancare a gli amici, 
Sai, che fpeffo promove 
I fulmini di Giove. 


RICHIESTO r AUTORE DA BAZZIGOTTO 

DI UN BRINPISI 
CANTATO IN CASA MUZZI, 
Lo manda allo JleJfo co' feguenti verji, 

C>Ome Apollo ti comanda:. 

Copia fubito, e rimanda 
Quello brindifi infprowifo, 

CafFettier, che fmorto in vifo, 

E di denti mal provvido, . l 

Sei sì magro, e fei sì trifto. 

Che ben puoi ne la commedia 
• Far la parte de l’ inedia-; 

O di Fiuto ne la corte 
Far il paggio de la morte; 

O ne r aria tua funebre 
Il braccier far de la febre: 

Non averti a male il vero, 

O mio giallo CalFettiero. 

^ PRE- 
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PRESO IN MALA PARTE 

DA BAZZIGOTTO 
Il fopraccennato canto ^ rifponde aJl'-Juton tosi, 

O Frugoni, Tempre amato, 

E da tutti celebrato'*. 

Troppo in vero mi mortifica 
La tua Mufa un po’ fatirica . 

S io fon magro, e fono afoiutto 
Tal mi fe, chi fece il tutto, 

E per varj avvenimenti ~ - - , 

Ei mi fe cadere i denti. 

A che dunque criticare 

Quel , che il Cielo a noi vuol dare ? ' 

Tu fei dotto, e fei fapiente. 

Ma nel dir troppo mordente. 

Mentre olFendi il CafFettiero, 

Che ti vien col cor (incero, 

E in lodare è Tempre intento 
Il tuo nobile talento, 

■ Che fa fpicco in ogni parte 
Co la rara Tua bell’arte. 

Sarò pronto dare a te 
Il promelTo buon Caffè 

Quan- 
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Quando tu col tuo bel dire 
Faccia i ferità tuoi mentire. 



A BAZZIGOTTO 

IN COLLERA 
Ptr la precedente compofizìone . 


N On è ver, no, tu non fei 
Qual ti fero i verfì miei: 

Ceda il falfo, vinca il vero, 

No, gentil mio CafFettiero, 

Non fei fmorto, non fei giallo. 

Te lo dica quel criftallo, ^ 

Che in bottega al muro pende, 

E r iramagin tua ti rende, : 

Te la rende così efatta, ' ■ 

E fedel, come fu fatta, 

/ Quando l’ uovo , onde fei nato y 
Fu da r aura illuminato, 

E per mano di natura ■ - 

Sviluppò la tua figura. 

Il color de la tua guancia 
A E’ il color, che piace in Francia; 
Voglio dire un còloretto 
Gentilmente pallidetto. 

Qual 
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Qual conviene d un amante 
Ai patetico fembiante. 

Sono, è ver, le tue gengive 
Del lor vivo avorio prive: 

Pure i critici infoienti. 

Se 1’ iftoria de i tuoi denti. 

Come io fo , tutta lapeflero , 
Converrebbe, che taceflero. 

Rendi grazie al tuo deftino, 

Mio sdentato Battiflino. 

Sai perchè n’ hai pochi in bocca? 
Perchè i dardi, che Amor fcocca. 
Sono i denti affé di quelle 
Difarmate tue mafcelle. 

Onde vien, che poi piagati 
Mangiali ben gl’ innamorati , 

Et ad arte fol languenti 
Smania tale hanno ne i denti, 

Che fin giungono a mangiare 
Le lor belle, e le lor care, 

E implacabili non fanno 
Amar quelle, che non danno. 

CafFettier mio caro e gajo. 

De le lodi apro 1’ armajo , 

De le lodi a te dovute. 

De le lodi mal taciute. 

Chiama pur, chiamati intorno 
Tutto il mondo in quello giorno. 

Le tue lodi io voglio dire, 

Totn. VI. B E di- 
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E dirò fenza mentire, 

Che fui fior de i fuoi bei dì 
Te Ciprigna partorì, 

E di vita al primo raggio 
Ti fc nafcere di maggio. 

Vago mefe, pien d’amori, 
Pien di canti, e pien di fiori. 
Dirò ancora, che felice 
Tua cultode, e tua nudrice, 
Ebe in terra t’allattò, 

E una grazia ti cullò, 

E le Mufe tue dilette 
Ti lavar le camicette, 

‘ Che tu avevi il gran talento 
• Di fmerdarle ogni momento . 
Tu crefcefki, ed eri bello. 

Ma il carbone del fornello. 
Ed il fumo del cafTe, 

Al tuo bello ingiuria fe. 

Che fei tu mai divenuto? 
Come mai tutto hai perduto? 
Quindi Venere non vuole, 

Che più paflì per fua prole; 
Più fe fteffa in te non vede: 
Illegittimo ti crede, 

E ti vuol da fe lontano 
Col frullone ferapre in mano, 
Co la cocoma, che delle 
Tien le fibre, e tien le tede. 
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Col licor nero e bollente, 

Che germoglia nel ponente. 
CafFettier, non dubitare; 

Io ti voglio immortalare. 

Lafcia dir, lafcia pur ridere 
Io ti voglio in Pindo incidere 
Col mio plettro appefo al collo, 
CafFettier primo d’ Apollo . 


LA PACIFICAZIONE 

CON BAZZIGOTTO. 

Azzigottin , tu 'viiòi 
Veder a’ piedi tuoi 
Scefe da l’alto al baffo 
Le dame del ParnafTo? 

Sai tu, che tutte e nove 
Sono figlie di Giove, 

Figlie de la memoria, 

Arbitre de la gloria? 

Pretendi, che pentito 
Un Cigno favorito. 

Un Poeton, come io, 

Bazzigottino mio. 

Soggiaccia a duri patti? 

S’iimilj, e fi ritratti? 

B z ! Baz- 
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Bazzigottino bello. 

Torna, torna in cervello., 
Lafcia ringiufto sdegno, 
Rifpetta un grande ingegno; 
Laiciad intenerire, 

Anzi lafciando dire 
La gente invida, e ftolta, 
Le mie ragioni alcolta. 
porle il mio ftil t’offende, 
Quando immortai ti rende? 
Tu per i verfi miei 
Già rinomato fei, 

E fei dovunque in pregio 
Si tiene un cigno egregio 
Fra i plaufi ricevuto, 
Stimato e conofeiuto; 

Sei Ietto, e fei riletto, 

Ed anzi benedetto 
Da tutti, fe noi fai, 

‘Perche cantar mi fai* 

'Ma quello è poco ancora: 
Sappi, benché tu mora, 
No, tutto non morrai. 

Sol perchè io ti cantai , 
Sicuro fei di vivere, 

/Perchè il mio dotto fcrivere 
I Vivrà mille anni e mille. 

Tu ne ìncachi ad Achille, 

Tu ne incachi ad Orlando, 


Che tanto oprar col brando; 
Tu fenza tanti {lenti 
Senza ammazzar le genti. 
Andrai chiaro, e perenne 
Su le mie forti penne ’ 

Per Tuniverfo intero, 

Illuflre CafFettiero. 

Che importa a te, fe in rifo 
Ho porto il tuo bel vifo 
Un poco in ver gialletto? 

Se qualche cofa ho detto 
De i denti già cafcati? 

Forfè ne gli onorati 
Tuoi cortumi t’oltraggio? 
Giudichi il mondo faggio. 
Che fa fin dove andare 
Può fonerto burlare, 

Per cui rifveglia un Vate 
Innocenti rifate* 

Bazzigottin , t’ accheta : 

Tieni caro un Poeta, 

Che in vita, e dopo morte 
Fa, che ti tocchi in forte 
Un nome, che non tocca 
A gente ofcura e fcìocca* 

Tu fei fabbro perfetto 
D’ogni miglior forbetto, 

Vera ne i di infocati 
Pelizia de i palati. 
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Per te l’aurea pappina 
Si uguaglia , e fi avvicina 
A Tambrofia fragrante. 

Che in ciel fugge il Tonante. 

Per tc il tofco cedrato, 

Per te il liraon sì grato 
A fauci fitibonde. 

Cangia le liquid’onde 
In molle amabil neve, 

Che a forfi poi fi beve. 

Per te ne Tacque afcofa 
La fragola odorofa; 

Per te il candido latte, 

E il nero cioccolatte 
Sotto Tefperta delira. 

Ne T agitar maeftra. 

Si llringe in lieve gelo. 

Che de l’ardente cielo. 

Che de la Hate a fcherno 
Fa trionfare il verno. 

Mentre in vetri eminente 
Gira fuperbamente , 

Su rimbrunir del giorno 
A cento cocchj intorno. 

Gentil bevanda elliva. 

Che ogni languor ravviva. 

Bazzigottin, fei tu 

Contento, e vuoi di più? 

Ah tradito: ! mi fedi 

Dir 
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Dir quello, che volerti.’ 
Non t’ abufar; procura 
Con ogni miglior cura 
Di mantenermi amico: 
Non mi provar nemico: 
^ Nemico non perdono. 
Forfè non fai chi fono ? 


AVENDO BAZZIGOTTO RICHIESTO 

Altri verji nella piu focofa Jlagìone . 

Azzigottino mio , 

Perchè tanto delio 
D’aver ferapre novelli 
Verfi feftofi, e belli? 

Credi tu, che ognor deliro 
Mi fi rifvegli l’ertro, 

E che Ha molto agevole 
Il verfeggiar piacevole? 

T’inganni: non fon ufe 
Le difficili Mufe 
Sempre infpirar chi canta: 

E’ folle, chi fi vanta 
Pronte aver, quando vuole. 

Le armoniche parole. 

Lo ftil, che fàcil parCj 


Credimi, fa fudare; 

Lo conofce, chi prova." 

Poco a gli arditi giova 
Prender la penna in mano: 
Apollo va lontano, 

I carmi lor non cura. 

Fa i Poeti natura. 

Che ha in lor la miglior parte. 
Vien poi lo Itudio, e l’arte. 
Che fa perfetto in loro 

II fuo divin lavoro. 

Bazzigottin , t’ accheta ; 

Non può Tempre un Poeta 
Vergar note ridenti: 

Il caldo fol non Tenti, 

, Che da T alto faetta ? 

Non ofa frefca auretta 
Batter penne furtive. 

A gran ftento fi vive 
Sotto sì ardente cielo. 

Stringer tu devi in gelo 
Il ligure limone, 

E quanti la ftagione > 

Dolci frutti colora. 

Io da la frefca aurora 
Sino al cader del giorno 
Bevo , ed a ber ritorno : 

' In tenebrofo loco 
Fuggo de l’aria il foco. 




Al 
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Al dì Tingreffo chiudo,* 
Smanio, mi ftruggo,e fudo. 
E in sì feroce caldo, 
Bazzigottiii ribaldo, 

Vuoi tu, ch’io verfeggiando , 
Come l’antico Orlando, 

Efca di fenno affatto? 

Non fon, non fon sì matto, 
Voglio in vece di feri vere 
Stare in cervello, e vivere. 


CHIEDE V A U T O R E 

A BAZZI GOTTO 

Un buon taglio di carne , per far la fabbatìna i 
avendo mangiato due giorni di magro 
affai malamente. 

]VT Agro due di, lo fai, 

Bazzigottin mangiai,' 

E mangiai poco, e male: 

Tutto in piazza affai vale: 

Raro è chi giufto vende: 

Oh come mal fi fpende! 

Amator de gl’ ingegni , 

Bazzigottin , m’ inlegni , 

Che a tutti convenire 

A cin- 
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A cinque, a fette lire, i 
Nobil figlio del Po, 

Lo ftorion non può. 

Pefce dal mar venuto 
Io da lunge faluto. 

Penfa, fra quelle acute 
Vampe del fol fe pute; 

E penfa, fe guftaco 
Avvelena il palato. 

Io, non tei dico invano, 
Nacqui ove il mar di Giano 
M’ Offre , qualor m’ affido 
Sul patrio invitto lido, 

Pefci , anche a i giorni eftivi 
Ancor guizzanti e vivi , 
Frefchi pefci odorati , 

Le fquame inargentati. 

Che ancor il fapor tutto 
Senton del glauco flutto. 

Per me i fiumi minori 
Mandan.da fonde fuori, 
Bazzigottino , indarno 
Luccio picciolo, e fcarno, 

O carpena, che nacque 
Per lafciar fuor de Tacque 
Natie la breve vita. 

Nè pingue, nè nudrita; 

O trilla tincarella. 

Che in ardente padella 
Stride, nè ben crefciuta. 


Nè graffa, nè polputa; 
Pefci, che tutti in fine 
Sono pungenti fpine', 

Sono inutil fatica 
Di quella parte amica, 

Che al viver noftro arride, 
Mentre doma e divide 
Sotto i tenaci denti 
I foavi alimenti. 

Io fuggo poi, qual pelle. 
Quelle fetenti celle, 

Que’ bifunti barili. 

Dove vedrai le vili 
Sardelle, e il tonno involto 
Notar in olio_molto . _ 
Guai fe al capriccio oedi: 
Guai fe al vendente credi: 
Guai fe mai porti in bocca 
Merce si rea ti tocca. 
Allora afpro ti morde 
Sale le fauci ingorde; 

Allor l’acume occulto 
Con manifello infulto 
Scoprendoti la frode 
Lo llomaco ti rode. 

Eppur chirèofe tali 
Offre al vulgo venali 
Nel fudiciume loro 
Trova una vena d’oro, 



Che in cafe, e in ville poi 
PalTa a i pofleri fuoi. 
'tiriam la nave a riva, 

Perche io così ti feriva, 
Bazzigoteino, or voglio 
Dirti, e chiudere il foglio. 
Sabato, e venerdì 
Sono due magri dì 
D’ obbligato digiuno 
A’ miei mali importuno. 
Nulla mi piace e giova. 
Chi vuol fi pappi i’iuova 
Di frefeo partorite, 

E in burro ben condite: , 
Io non le polTof amare; 

10 non ne fo che fare. . 
Dunque per mio follievo 

Bazzigottin mio, devo 
Con una fabbatina 
Riparar la mina. 

Da me fai, che fi vuole? 
Dei pria che cada il fole . 
Mandare per vitello 
A l’amico macello; 
Provvedermi una fetta . -r 
Di fegato perfetta, 

' Da me il denaro avrai, 

Che fpendervi dovrai, 

11 compratore informa ; 


DU che incauto non dorma»* 

Qual’ è mai de i macelli, 

Che franco non uccelli ' 

I creduli ignoranti? 

E lòr non dia, non pianti 
Dura vacca per bue, 

E che con farti fue 
Non fpacci per intatto 
Quel vitel, che già fatto, 

Già ben di corna armato, 

Pafcc' r erbolò prato ? 

La buona fede è morta: 

Paflà per gente accorta 
Quella, che più guadagna. 

Te foneltà compagna 
Guidi per fender dritto. 

Ricchezza, che delitto 
Ebbe per fua radice, 

Non è a lungo felice; 

Mal acquiftaca pere, 

Nè può i tardi vedere 
Succelfori abborriti, 

E dal cielo puniti, 

Sebben , non rei non pravi , 

De la calfa de gli avi. 

Bazzigottino, in petto 
Quello moral precetto 
Serbati fempre incilb : 

Non fempre Apollo il rifo 

K 
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Tenta: ei talor fevero 
Infegna il giufto, e il vero. 


LA CARCERAZIONE 

DI BAZZIGOTTO 

Ter aver richiejlo una follecita canzone in lode 
della Signora 

MARCHESA MALASPINA . 


Azzigottin ci fecca: 

Troppo in orgoglio pecca: 
Perchè tanto 0 tollera V 
Andiamo, o Mufe, in collera. 
Che mai coftui 0 crede, 
Quando ognor ver0 chiede? 
Stima, che brevi e lunghi 
Nafcano, come i funghi? 

Sia quefto araabil matto 
Prigione in Pindo fatto, 

E la prigione 0a 
Prigion di Poe0a. 

Formin di queRa i tetti, 

Quai tegole i fonetti: 

Canzon di più Poeti 
Ne formin le pareti: 
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Le ferrate fatali 
Sien tutte madrigali: 

Diftinguano in più modi 
Pieni d’ infulfe lodi 
Cento verfetti e cento 
Il baffo pavimento. 

Non manchi in quella un ceffo: 

S’ adoprino per effo 
Quanti cacati verll 
^ Fanno ogni dì vederli . 

Frottole, e indovinelli 
Sien le funi, e gli anelli, 

Che in tal career febeo 
Stringan, fe occorre, il reo. 

Suo cibo, fuo rillom 
Sien coccole d’ alloro: 

Acqua fia fua bevanda. 

Quella però, che manda 
Apollo al vile e baffo 
Servigio di Parnaffo. 

In carcere sì bello 
Faccia coilui cervello: 

In verlì Ila punito 
D’ averci infallidito. 

Stia là, finch’ egli impari, 

Che i verfi a Febo cari, 

E più di viver degni 
Fanno fudar gl’ ingegni: 

Il fuo piacer gl’ increfea; 

E fdJ 
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E fol di career efea, 

«Quando 'il pentito audace 
Giuri lafciarci in pace. 

Che bella diferezione, 

Volere una canzone, 

Ma, come un lampo, preda! 
Come fe fufle queda- 
Un fico da pelare . 

Canzone, in cui lodare 
Si debba eccelfa Dama, 

Di cui porta la fama 
Alto fu le grand’ ale 
Il inerito immortale? 

Lodar la Malafpina, 

Donna a gli Dei vicina, 

Bel germe avventurofo 
D' un fangue generofo , 

Che per fecoli feende 
In vene illudri, e prende 
Ne i lunghi giri fuoi 
Splendor da i nuovi Eroi? 

Apprenda il poveretto, 

Quanto un sì 'bel fuggetto 
Tempo richiede, e quanto 
Vuol mai valor di canto. 

Non ho si ardite penne: 

So quel, che un giorno avvenn 
Al garzon , che da 1’ alto 
Fè in mar 1’ orrendo falto. 


E il nome diede a T acque. 
Dove fommerfo giacque. 



BAZZIGOTTO CARCERATO 


SUPPLICA IL SlQUOVt. 

marchese calcagnini 

Ver la fua /carcerazione . 


.Al L Cavalier, che mille 
Vive d' onor faville 
Volge nel petto onefto, 

• Cosi pentito e mefto 
Da la p.rigion febea 
Jiazzigottin fcrivea .• 
Signor, per cui Ferrara 
Va si fuperba e chiara,' 
Mirate in quanti guai 
M’ avete pofto mai 4 
Di peggio può vederfi? 
Per aver chiello verfi. 
Come fufll un ladrone. 

In verfi fon prigione. 

Se da le Mufe irate 
D ufcir non m’ impetrate 
Dal carcere poetico, 

2'oin, yi. Q 


Io 


10 diverrò frenetico. . 

Da che fon qui rinchiufo » 

11 mio cervel coni ufo. 

Come ufcendo di feda. 

Mi fi travolge in teda. 

Se il ciglio volgo in giro, 
Verfi e poi verfi io miro: 
Altro col piè non trovo, 
Che verfi, fe mi muovo: 

In verfi mangio, e bevo: 

In verfi cacar devo : 

In verfi feggo, e dormo. 

In verfi mi trasformo* 

Ah tanta Poefia 
E’ la ruina. mia ! 

Eccomi affatto affatto 
Tutto in verfi un bel matto 
Addio caffè, forbetti, 

Che tutto è qui fonetti: 
Addio tazze, e frulloni, 

, Che tutto è qui canzoni. 
Ma che demonio è.quedo? 
Dunque fopito, c dedo 
Dovrò mai fempre darmi 
Fra le follie de i carmi? 
Dovrò non aver bene, 

• Come fe per le vene 
Un foco mi correflè, ' 
Che vaneggiar mi feffe? 


Deh, Cavalier, venite, 

Ed a le Miife dite , 

Che il fallo mìo perdonino, 
E liberti mi donino. 

Se vi vedran sì bello, 
Chiamato il lor bargello, 
Diran, fìa fprigionato 
Quel caro fpiritato. 

Che tutti i giorni fuoi 
Vuol far r amor con noi; 
Troppo, poffar del mondo! 
Bianco, vermiglio, e biondo 
. Troppo pien di valore 
E* queir interceflbre, 

Che per colui ci priega: 
Nulla da noi fi nìega 
A pregator; che piace. 

Si fciolga, e vada in pace 
Bazzigottin, ma cheti 
Lafci i noftri poeti: 

Lafci i fublimi ingegni, 

E tema i noftri sdegni* 

Si, Cavalier cortefe. 

Se voi le mie difefe 
Prender vorrete, io fono 
Certo del lor perdono. 

Io torno in libertà. 

Oh quai per tal pietà 
Ne i caldi dì crudeli 
C » 
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Nuovi ingegnofi geli 
Manipolar vogl’ io! 

Che il grato oflequio mio, 
Conofcer vi faranno, 
Quando v* innonderanno 
Le fauci fìtibonde 
Converfe in neve 1’ onde , 
Emulo in guife nuove 
Del nettare di Giove. 


BAZZIGOTTO 

RINGRAZIA 

IL CAVALIERE FERRARESE 
Dd fuo fcarcerandnto , 


C^Avalier, per cui fon fuori 
Da quei vincoli canori. 

In cui prefo mi rinchiufe 
Il capriccio de le Mufe, 

Qual può mai facondo inchiollro 
Pareggiare il favor voflrof ’ 

^ In quel carcere eliconio , 

Che poetico demonio , 

Foife notte, o foife giorno, 

Mi girava mai d’intorno! 

Tutto 
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Tutto fmanie, e tutto foco, 

Se vi flavo ancor un poco, 

Qual carbone del fornello. 

S’abbruciava il mio cervello. 

Or sì fo che beflia fia ' 

La terribil Poefìa; 

So com’ella il fangue accende j 
Come fveglia, come tende . 

Le guizzanti, le fantafliche 
Del cervello fibre elafliche; 

So com’ella mai non refla 
Di girare per la tefla; 

Come folle fenza triegue 
Vaneggiar fa chi la fiegue. 

Vo badare a’ fatti miei. 

Non m’intrico più con lei. 

Pur, 'fe.deggio dirvi il vero, 

Riverito Cavaliere , 

La canzone ancor vorrei. 

Che richiefì : tornerei , 

Purché avelli tal canzone, 

Volentieri ancor prigione. 

In più larghi e ricchi modi 
Stefe udir vorrei le lodi 
De la Dama, a cui dovea 
In omaggio, come a Dea, 

Per man voflra prefentarfi, 

E per voi mio raerto farfì. 

Il Poeta, che pregai, 

C % Nulla ; 
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Nulla difle di quei rai 
Neri, lucidi, vivaci. 

Dove accende amor le faci: 

Forfè tacque per non dire. 

Che lo feppero ferire; 

Occhi belli, che non hanno 
Poi pietà del mal che fanno. 
Nulla difle del bel vifo. 

Dove tutto è grazia, e rifo; 

Nè del piè, che in danze altero 
Va sì franco e si leggiero; 

Nè del nobil portamento. 

Che la fa tra cento e cento . 
Grandeggiar, come in crin bruno 
Fra le Dee la bella Giuno ; 

Nè del pronto e vivo ingegno , 
Che d’ Amor nel nobil regno, 

O fe penfa, o fe favella. 

Fa, che fembri ognor più bella. 
Sarà quel che il ciel vorrà. 
Parto intanto in libertà, 

Mercè voftra, o Signor mio. 

A le Mufe io dico addio; 
Quanto poflb , m allontano ; 

Che fe fon di mente fano. 

In prigion fui lor bel colle 
Io non vo divenir folle. 
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A BAZZIGOTTO SOSTENUTO 

Dopo lungo Jilenzio chiede l'inclito Autore due limoni, 

\ 

P Erchè, 0 magro più d’un chiodo» 

Fai da bravo, e (lai fui fodo? 

Quei tuoi denti già cafcati. 

Ti fon forfè ora rinati? 

Forfè tu col loro ajuto 
Morder vuoi, fe fei morduto? 

Eh via lafcia la bravura, 

O poltron di tua natura. 

Qual chi penfa e fi ravvede, 

Vieni fupplice al mio piede. 

Va in cantina, ove riponi 
Gli odoriferi limoni: , 

Due ne prendi, due ne fcegli, 

Ma i più buoni, ma i più begli,; 

Me gli manda, e meno audace 
Pietà chiedi, e chiedi pace. 

Sai, ch’io poiTo trasformare 
Un mortai, come mi pare? 

Di te polfo, fe ti tocco, . 

Su due piè farne un alocco; 

Farne un brutto, e vecchio topo 

C 4 Nato 
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Nato al mondo a i di d’Efopo: 
Poflb farne l' animale. 

Che s’ammazza in carnovale, 

E qualor più giovi, e vaglia. 
Farne un cigno, ma che raglia. ; 
Se ti piace in forme umane 
Vino bere, e mang’iar pane, 
Confervar quelle tue guance. 

Così fmunte, e così rance, 

Quella tefta, quegli orecchi. 

Quei tuoi ftinchi così fecchi, 

Su cui vivo ancor pafleggi, 
Finche puoi Terror correggi. 

Non ti llar ritrofo e lento: 

. Prendi prendi il buon momento, 
II buon punto, che t’addito. 
Che fe paifa , fei fpedito . 


al medesimo 

f 

Chi fi lagnò del precedente componimento . 

Uoi finir di lamentarti, 

E d’ offender le bell’ arti? 

Chi ti diè -mai tal coraggio ? 

Dimmi: intendi quel linguaggio. 

Che s’intende, e fi ragiona. 

Da 
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Da fa gente d'Elicona? 

Ti parrebbe!, fe il fapelTi, , 

E le intender lo poteffi , 

Ti parrebbcr grazie, e vezzi 

Quei, che chiami tu difprezzi. 

Sai, che fcaltro un vero affetta 

Talor prelude un altro afpetto?' 

Sai, che amor con bella frode 

Mafcherarfi - talor gode ? 

Sai, che giufto in ogni legge 

I più cari amor corregge? 

Sai, per far poche parole, 

Che chi fprezza comprar vuole 

Io che t’amo, tratto tratto 

Ti fo- guerra, ti combatto; 

E di rider per defio . ; 

Ti nafcondo l’amor mio: 

Di che dunque mi riprendi? 

Di che dunque mai t’offendi? 

Mi dicefli , che f attrilla , 

Chi follccito copifta 

I miei verfi a tutti affida, 

Fa che il mondo di te rida. 

Lafcia far, lafcia pur ridere: 

A me tocca al fin decidere. ‘ 

Debbon folo i verfi miei 

Noto al fin far, chi tu fei. 

In Parnaffo ecco m’ affido: 

» 

Parlo in giudice, e decido. 
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Dico dunque a i di prefenti , 

Dico a i l'ecoli vegnenti. 

Pieno il cor d’eflro divino, 

Che tu fei Bazzigottino. 

Dirai; credi con dir quello 
Farmi a tutti manilefto? 

Di mia forte io nulla muto: 

Quello è un nome fconofciuto. 

Quei che fon, quei che verranno. 
Per tal nome e che fapranno? 

Hai ragion , non è menzogna : 
Meglio ancor fpiegar bifogna, 
Definire, e dichiarare, 

Ed in modo fingolare 

Dir chi fei; di morte a fcherno. 

Farti illullre, e farti eterno. 

Dirò. dunque, e dirò vero: 

Battiftino è CafFettiero , 

Ma che cima, ma che fiore 
Di perfetto profeflbre! 

Qual di tanti in città fparfi 
Può mai feco cimentarfi? 

Un Apelle in far confetti, 

Un Tiziano in far forbetti; 

Pien di fede ne*i contratti. 

Caro a i faggi, e caro a i matti: 
Benché mummia in olTa, e in pelle, 
Ben veduto da le belle: 

Belfumor, che fempre appreflb 


Vuol 
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Vuol le Mufe , e che fa fpeflb 
Scappar verfi arguti, e lieti 
Dal capriccio de i poeti: 

Degno al fin, che da i peftelli. 
Da le tazze, e d^ i fornelli 
Abbia luogo ne l’Iftoria 
Pafll al Tempio de la gloria. 
Battiftin di più che vuoi? 

Io ti ho meflb tra gli eroi,* 

E del Tempio ho pollo fuori 
I tuoi fciocchi derifori. 

Che morir tutti vedrai. 

Mentre eterno tu vivrai. 


AL MEDESIMO 
Che rappacificato chiede nuovi verfi a l'Autore in lode 

DI MADAMA PALLAVICINA. 

C>Heto mai llar non puoi, 

Bazzigottin, che vuoi? 

Sai tu, che non fon ufe 
Sempre a cantar le Mufe? 

Io, che con lor m’impiccio, 

Conofco il lor capriccio: 

Son donne, e verfi fanao, 

• Ma 
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Ma quando vòglia n’hanno* 
Chi sforza il lor talento 

I prieghi getta al vento: 
Priega, ma non ottiene, 

E nulla fa di bene. 

Ma come a te pofs’io 
Negare il canto mio? ^ 
Tu mi proponi quella 
Pallavicinli bella, 

Che tutto in Pindo impetra. 
E’ fua quefta mia cetra: 

Jo lei fu r altre onoro: 

Io d’immortale alloro * 

Donna , fplendor del mondo , 
La cingo, e la circondo, ’ 
Degna, che fola regni 
Su i cori, e fu gl’ingegni. 
Spirito, c grazia fono 
In lei, come fuo dono; 

L’un de l’altra è feguace; 
L’uno per l’altra piace: 

Può per e(Ti colici 
Arder mortali, e Dei. 

Qual cor fode, e la mira. 

E vinto non fofpira? 

Tutto è dolce periglio 

II biondo crine, il ciglio: 
Tutti i fuoi vivi fguardi 
Sono faville, e dardi: 


Tutto catene è il feno 
Di belle nevi pieno. 

Che amor talora tenne 
Sotto r auree fue penne 
Accortamente afcofo, . 

Del noftro mal pietofo. 

Qual altra mai là come 
Le ben recife chiome 
Con ingegnofì modi 
Ritorte in trecce, o in nodi 
Meglio vadan converfe; 

E come meglio afperfe 
Di polve, e d’odor molto 
Servano al vago volto V 
Dove poTano meglio. 
Giudice il fido fpeglio. 

In più facce brillanti 
Le gemme tremolanti ; 

Dove i fioretti fparfi 
Più nobilmente ftarfi? 

Qual altra meglio intende 
In qual manto più fplende 
L’aria d’un bel fembiante? 
Chi mai ridir può in quante 
Belle guife s'abbiglia, 
Dile‘tto, e meraviglia? 
Spirando in quante Ipoglie 
Il Ilio bel corpo accoglie. 
Senno, che rapir fuolej 
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Regge le fue parole. 

E’ di dolcezza fabbro, 

Se canta , il fuo bel labbro . 

In ballo lufmghiero. 

Se muove il piè leggiero. 
Seguono i fuoi bei giri 
Le lodi, ed i fofpiri. ‘ 

Figlio d’alma ferena. 

Il fuo tifo incatena; 

Piace quel nobil foco. 

Che in cor, come in fuo loco 
Vivo le veglia, e predo 
Si move, le vien dello, 

Fuor prorompendo in mille 
Amabili fcintille . 

Il fangue eccelfo, ond’efce. 

In lei'fua luce accrefce. 

Su via, che più tardate? 

Di Citerea rubate 
Al crin le rofe ItelTe, 

Che per fuo ferto elefle, 

E ver collei, che folo 
N’è degna, fcelì a volo. 

La fovrana de i cori 
Coronatela, Amori. 
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I LODI 

\ 

i Di un frullone da cioccolate egregiamente lavorato 

da un dilettante y 

È DA BAZZIGOTTO 

Donato all' tutore perchè cantajfe /opra il me de fimo . 

Si farà fopra un frullone 
Dunque ancora una canzone? 

Ma che diavol di mercacó 
E’ mai Pindo diventato? 

In qual cofa là non s’ ode 
Impiegarfi ormai la lode. 

Che impiegar meglio dovria 
La divina Poefia? 

Un dottor di medicina, 

Che ignorante ci aflàflina, 

Un mal pratico legale. 

Che nel mondo fa gran male, 

Voglion effere cantati, 

Quando fono laureati. 

Vuol le rime una fanciulla, 

Che non vai per lo nulla, 

E che rtanca d’elTer figlia, 

Uq marito al fin fi piglia* 

Una 
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Una monaca ancor ella 
Efler vuole in veri! mefla. 

Vuol’ eterno aneli’ clTer fatto 
Ora un cane, ed ora un gatto, 
Ora un milero uccelletto, 

Che a morir al fin coflretto 
Da chi vuol, che tutto mora. 
Pianger fece una fignora, 

E i fuoi teneri galanti 
Fece piangere a fuoi pianti. 

E cosi tutto fi loda; 

Quello in Pindo oggi è di moda 
E la moda dee feguirfi. 

D’ un frullon dunque fentirfì 
Colafsù fi dee pur quanto 
Potrà mai dirne il mio canto. 

Chi lo fece è un bravo ingegno, 
Oh che denti fe in un legno, 
Come ben tra lor divifi. 

Come bene a mano incili! 
tome mai quello agitante, 

Buon ordigno ei fe pefante! 

Con qual mai gullo meccanico 
L’ ha fornito d’ un bel manico ! 
Onde vengan poi disfatte 
Del fragrante cioccolatte. 

Che fi verfa in tazze belle. 

Le sbattute particelle. 

Che poi, come fi colluma,’ 
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Convertite in denfa fpuma, 

Sieno degne de gli Dei , 

Degne fìen de i verfi miei. 

D’ un arnefe così tutto 
Ben tagliato, e ben coftrutto 
Se r aucor faper volete. 

Egli è un uomo , anzi egli è un prete 
Ne la Chiefa di Zibello', 

Confeflbr, che ha gran cervello. 

Il fuo nome a dirvi afpetto. 
Quando a me pur verrà detto: 

Uom da ben, che a Dio dolenti 
Guida molti penitenti: 

Uomo indolire , che ne 1’ ore , 

Che ripofa il ConfelTore, 
Travagliando per piacere, 

L’ uom d’ ingegno fa vedere. 

Febo, falli un frullon fare. 

Che fi debba in Pindo ufare. 
Quando in riva d’ Ippocrene 
Cioccolatte a prender viene 
Teco Euterpe, e teco Clio, 

E qualor, cortefe Dio, 

Perchè fappiafi, che m’ ami, 

Teco a prenderlo mi chiami. 


Tom. VI. D LODI 
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LODE 

Dì altro frullone lavorato dallo Jìeffo dilettante , 
e donato all' Autore ad infinuazione 

DI BAZZIGOTTO. 

/ 


P Ortar vo, fervido cigno, 
Nuove lodi al nuovo ordigno» 
Cosi liicio, e ripulito, 

Ben pcnfaco, cd efeguito, 

Che quel Dedalo faraolb. 

Che potò, fabbro ingegnofo» 
Far di cera al figlio l’ale. 

Non potrebbe far T uguale . 

Oh che mafia ben tagliata, 

Ben di fpefli denti armata. 

Che dee far cole llupende, 

Se chi r ufa fe n’ intende ! 
Tempo, e roba fi confuma, 

Se ridurre in foda fpuma 
Non fa.il nettar meflìcano 
Inefperta, e inabil mano. 

Perde allor la fua ragione 
Il più nobile frullone. 

Il più buono, ed il più prode. 
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Il piu degno al fin di lode. 

Vi follerei barbagianni. 

Che frullando ftan cent’ anni. 

Perchè al fine ben frullata. 

Molto attefa e fofpirata. 

Il palato ti confoli 
Una broda di fagiuoli. 

Quello- tuo frullone fia 
Dunque fempre in guardia mia. . 

Sol lui lucido mattino 
Venir dee Bazzigottino 
Per Apollo a maneggiarlo, 

£ immortale in terra farlo. 

S’ egli bravo a meraviglia , 

Fra le mani fe lo piglia. 

Oh che tazze mai ben fatte 
D’ odorofo cioccolatte. 

Oltre r orlo ancor fpumanti, 

Non verranno a Febo avanti! 

Perchè dunque un così buono 
Tuo lavor, tuo gentil dono. 

Nel frullare non maeftra . 

Mai non tocchi ignobil delira. 

Il tuo dono ecco in man prendo. 

Ecco in Pindo lo fofpendo 
A r eterno alloro mio 
Sacro al dotto amico Dio . . 

Ben guardato, e ben difefo 
Vo che ftia colà fofpefo; 

D 2 ^ E da 
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E da tutti rifpettato 
Di laisù venga llaccato, 

Sol qualora lervir de’ 

Per Apollo, o pur per me. 


ROSILLO MONACO BE>iEDETTlNO 
IMPEGNATO 

DA BAZZIGOTTO 

Scrive in lode del medefimOf e della fua 
PfofeJJtone . 

D I bel nuovo a tefler carmi 
M’ invitate con lodarmi, 

O de’ magri onor primiero , 

Verleggiante Caft'ettiero. 

Dunque debbo ringraziarvi. 

Debbo dunque aneli’ io lodarvi , 

Per feguir 1’ ufo , e lo Itile 
Del convivere civile. 

Volentieri lo farò, 

Ma fe r opra efeguiròy 
Poi direte a quello a quello. 

Che in lodarvi vi corbello, 

E a i miei giufti panegirici 
Dando il nome di fatirici, 

Scia- 
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Sdamerete a mio roflbre,' 

Che ibn agno adulatore. 

Pur a dirla Ichieriamence 
Non vi credo niente niente: 

Anzi tengo fitto in tefta, 

Che in quell’ aria sì modella, 
Sprezzacrice d’ ogni lode. 

Sia naicofia qualche frode. 

Giurerei, che la bramate. 

La volete, la cercate, 

Come appunto cerca il povero, 

Qualche foldo, ed il ricovero. 
Sdegnofetto lo che fiete, 

Se un’ elogio ricevete. 

Ma v’ è fiotto , e fio qual’ è , 

Un ipocrita, perchè 
Nafice ciò per lluzzicare 
De' poeti 1’ appetito. 

Che talora aman lodare 
Un eroe di pel mentito. 

Eh mio caro Bazzigotto, 

De le lodi ognuno è ghiotto: 

Ognun nutre , e il nutro anch’ io , 

D’ ottenerne ampio desio; 

E febben larghe di bullo. 

Sempre danno un po’ di gullo . 

Quando alcuno in faccia fioda 
Vi lufinga, e approva e loda, 

D 3 Non 
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Non fentite entro djjl feno. 

Più veloce d’ un baleno , 

Nalcer giovine il contento? 

Con lecreto movimento, 

Egli è il cor, che ogni fua fibra 
Dilatando, il fangue vibra 
In più copia, e piìr veloce 
Ne’ polmon va a metter foce . 
Quindi è poi, che il rofeo umore 
Trafeorrendo in ogni parte 
Un infolito lepore 
Soaviflìmo comparto 
Or al vifo rofleggiante. 

Or al ciglio, e il fa brillante; 

Ma per quello non penfate 
D’ efler reo di gran malizia : 

Se le lodi altrui bramate. 

Le bramate con giuftizia. 

Che voi fiate un uom di morto, 

E’ una cofa incontraftabile : 

Che nudiate elfer feoperto. 

Quella è cofa tollerabile. 

Ma di grazia non per quello 
Vo lodarvi ancor nel refto. 

Io vi biafmo, e vengo rolTo, 

Che cerchiate i verfi miei; 
Immortai farvi non poflb 
Con rimacce, e carmi rei. 

Che han fol vita, allora quando 


10 gli vado fchiccherando. 

A fiaccare il tempo , e morte 
Ben può farvi ardito e forte 
L’ Eginetico Cornante , 

Che le grazie tutte quante 
Latine, itale, ed argive 
Ne’ bei verfi circofcrive; 

Ed infìem le accoppia, e unilce 
Per si nobil magillcro, 

Che in un tratto in lui fiorifce 

11 Petrarca , Orazio , Omero ; 

Con tal eftro creatore, 

De gli affetti rapitore. 

Che fu lui vanno penfofi 
Quei tre padri si famofi. 

Di lui dunque il folo fcrivere 
Potrà farvi eterno vivere. 

Mercè fua s’ ammirerà 
Da la più remota età. 

Un uom bravo, non mai dotto, 
Nel lodato Bazzigotto . 



5<5 


RISPOSTA 
DhLL’ AUTORE 

PER BAZZIGOTTO 

A ROSILLO MONACO BENEDETTINO. 

JVl^Io Rofillo, anch’io lo vedo, 

Mio Rofillo, anch’ io lo credo. 

Piace a tutti eiier lodato. 

La fiiperbia è qiiel peccato. 

Che in Ciel prima, e pofcia in terra 
Prefe 1’ armi, e venne in guerra; 

Ma dal fuo delitto opprefla. 

Non fe male che a fe ftefia. 

Del fedotto padre Adamo, 

Un tantin tutti ne abbiamo: 

Dal fuo fallo fotcomelTi 
Tutti amiam troppo noi fteffi. 

Io lo fo s’ accoglie , e s’ ode 
Con piacer fempre la lode. 

Io fomiglio il lodatore 
Al fagace péfcacore. 

Io defcrivere vel voglio. 

Su la punta d’ uno fcoglio, 

A cui lambe il mare il piede, 

Uom, 
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Uom , che pefca , attento fiede ; 
Getta in mar da lunga canna 
L’ amo tremolo , che inganna 
Il vagante fenza legge 
Notator fquamofo gregge; 

E con r amo, che giù pende, 
Chi non fa, come il forprende? 
Efca dolce attacca accorto 
Al fotti! ferro ritorto. 

Giù per r acqua 1’ efca errante 
Chiama il popolo guizzante: 
Vien 1’ incauto: avido in quella 
• Figge il dente, e prefo reità: 

E dal filo violento, 

Fuor del cerulo elemento, ' 
Dove vilfe, tratto appena, 

Muor tradito in fu f arena. 

La moral conclufione 
Si riduce a quel boccone. 

Che piacendo fa piacere 
Le delizie menzognere. 

Io negarvela non deggio, 

Dietro i verfi alfai vaneggio, 
Non ne fono mai fatollo: 

Amo i Vati, ed amo Apollo. 

Oh che gullo, qualor fento, 

Ch* io ne fono f argumento ! 

Oh che gioja, quando in carmi 
Odo in Pindo anch’ io lodarmi! 
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Egli e ver, che tratto tratto 
Qualche giuoco mi vien facto. 
Qualche lode mi vien data 
Con ingegno mafcherata; 

Che rendendofi ;palefe, 

Poi fa ridere a mie fpefe; 

Ma di quefto non m’ increfce: 
Corro a f elea, come il pefee; 
Corro al cuneo feduttore, 

E da r amo traditore, ^ 

Che sì dolce veggo pendere, 
Volentier mi laicio prendere. 
Voi non fiete nel mio cafo: 
Tutto applaude a voi Parnafo, 
Lodi vere a voi comparte. 

Vi fa eterno in dotte carte; 

Di voi Febo s’ innamora; 

A voi Clio le chiome infiora, 

E d’ alloro v’ inghirlanda 
La cocolla veneranda. 

Deh lafciate Ilare in pace 
Quel Cornante, quel feguace 
Del divino immenfo Fiacco: 

La farina del fuo facco 
La miglior femprc non è, 

E buon pan non fa per me. 
Egli è un cigno capricciolb , 

In far ridere ingegnofo. 

Che con grazia taglia e trincia, 


E una volta, che incomincia 
Qualche baja a metter giù 
Non la termina mai più; 

Pien di rime maledette. 

Tante, e tante me ne ha dette, 
.Che ancor quando un nuovo Orazio 
Egli fufle, io ne fon fazio. 

Voi, Rofillo, che non fìete 
Sì pungente, mi piacete. 

Ne la cella , ove romito 
Siete fpeflb favorito 
Da le ninfe d’ Elicona , 

Che vi fan bella corona. 

Di rimar non vi fiancate. 

Mio Rofillo, feguitate. 

Seguitate in aureo Itile 
Qiicfto feri vere gentile. 

Che può darvi iramortal gloria 
De f età ne la memoria. 

Quale in core orgoglio occulto 
Io mi fento-, e com’ efulto. 

Io non dotto CafFettiero, 

In veder , che Pindo intero 
Per me tutti i cigni impiega, 

Ed in quefla mia bottega 
Scender tutte in guife varie 
Fa le Mufe tributarie! 
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R 1 i> P O 3 r 0 r L. L' AUTORE 
À NOME 

DI BAZZIGOTTO 

A FILENO. 


Mator de i facrì mirti, 

IVIio Fiicno, io voglio dirti, 
Come Febo ora mi detta, 

Un’ arguta tavoletta. 

Ne lo ftil del fecol d’ oro 
Prima polela a lavoro 
De gli apologhi l’amante, 

L’ immortai Fedro elegante. 

A quei dì, che al par di noi. 
Ragionato afini , e buoi , 

Ardea lungo odio protervo 
Fra il cavallo, e Tagli cervo: 
Talché lè:npre in riffa in ballo 
Era il cervo, era il cavallo. 

Il cavallo a i calci tifato 
Si bartea da diTperato, 

Ma pur Tempre a Tuo roffore 
Era il cervo vincitore. 

Dunque pien di mal talento 
Il cavallo mal contento, 
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Ecco un giorno a ruom venuto, 
Concra il cervo chicle ajato. 

L’ uom gli dille : io ben lo voglio 
Baìterem ravverfo orgoglio; 

Tuo compagno, e tuo campione. 
Non ricuib Ja tenzone : 

Ma per reggerti nei corfo 
Por ti deggio Iella, e morfo: 
Allor ibpra io ti verrò, 

Teco allor trionferò. 

Con tuo giubilo inuiortale. 

Del bicorne tuo rivale. 

Sempre mal l’ira configlia: 

Metter fella, e metter briglia 
Si laiciò l’ animai folle, 

E Tuoni fopra prender volle. 
Venne in campo; il cervo alTalfe, 
L’uora guidandolo, prevalle; 

E corretto il vecchio Icorno, 
Trionfante fe ritorno . 

Ma poi fchiavo de Tuom relb, 
Non potè più del fuo pefo 
Il follato tergo fciorre. 

Nè di bocca il fren deporre. 

Vuol la favola infegnare. 

Che da fe non atto a fare 
. Mal ricorre al più poilènte 
Il più debole fovente: 

Perchè trova in quel, che ottiene 



Più di male, che di bene. 

Non ne fei tu perfuafo, 

Mio P'ileno? io fon nel cafo. 

Io noi niego, non è mio 
Ogni canto, che t’invio. 

Mio meftier non è la piuma: 

E’ il cafTc, che caldo fpuma; 

E’ la cocoma, che fpande 
Le fonnifughe bevande : 

Mio meftiero è il dare eretti 
In piramide i forbetti. 

Contentar gufti diverfi , 

Far danari , e non far verfi . 

Pur un demone poetico 
Con il dolce fuo folletico 
Voglia in cor venne a deftarmi 
Di contender teco in carmi: 

Tu, che primo proponefti. 

Per due volte mi vincerti. 

Le mie prime due rifporte 
Per vergogna rtan nafeorte. 

Quali putte difparute. 

Che in miferia fien cadute. 

D’efler vinto, a parlar fchictto. 
Ebbi collera e dil|)ctto . 

Che fei dunque ? Ad un inchiortro , 
Che dà nome al fecol nortro. 

Ad un chiaro invitto ingegno 
Confidai quello mio sdegno; 



Lo pregai la penna prendere, 

In battaglia meco fcendere, 

E magnanimo attaccarti. 

Se non vincerti, uguagliarti. 
Condifcefe in faccia lieta 
Il divino mio Poeta: 

A rìfpondere s’accinfe: 

Dica Apollo, fe ti vinfe. 

So che l'aurea fua rifpofta 
Da le Mufe fu riporta 
Ne lo fcrigno de le cofe 
Più felici e più vezzofe . 
Quert'onor, ch’egli mi fe, 
Senza guai però non è. 

Tratto tratto in guifa bella 
Ei mi pugne, egli mi uccella; 

E fuggetto al fuo volere, 

Deggio bermela, e tacere: 
Ripugnar non m’è concertò; 
Sella, e freno egli m’ha meflb. 
Mio Fileno, l’erudita 
Nollra pugna fia finita; 

Sien le fonti chiufe ormai: 

Han bevuto i prati affai. 





SUPPLICA 
PER OTTENERE NEL CAFFÈ' 

DI BAZZIGOTTO 

L’ USO DE’ GIUOCHI INTERDETTI. 

Sui’ Olimpo , colà dove 
Sta fra i numi afllfo Giove, 

Se pur credere fi de’, 

Vi fon anche de i caffè: 

Però tutti ben guerniti, 

Ben provvidi, ben ferviti. 

Dove a ber, dove a giuocare. 

Separati foglion dare ■ ? 

Da i maggiori eccelfì Dei 

I minori femidei. 

Evvi in tutti un caffettiero 
Eccellente nel medierò. 

Sempre lindo ed attillato, 

E ben fempre pettinato. 

Come al podo ch’egli tiene. 

Ed al luogo fi conviene. 

Sol da Giove fi permette 
Colà f ombre, ed il tredette; 

Vi fi vieta con ragione 

II terribil faraone, 

Giuo- 
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Giuoco perfido, ch’alletta, ■ 
Diftruttore i, che diletta. 

Non v’è il quindici perraeflb, 

Nè alcun' altro pur con eflb. 

Che in un punto quanto s’ha, 
Porre in rilchio, e perder fa. 

Tal di Giove fu il decreto: 

Ma , che fe col fuo divieto ? 

Fe a i minori Dei venire 
Di giuoc^rgli pili defire. 

Non fu l’ordine ubbidito, 

• Fu in fegreto trafgredito.; 

Notte c di gli Dei minori.,. 

Mal accorti trafgrelfori , 

Gii giuocavano, e 'ridevano; 

E tra lor folli dicevano:' 

- Eh giuochiam : che mai farà? 

Il gran Giove noi faprà. 

Tutto fa chi tutto regge. 
Trafgredita la fiia legge 
Giove feppe, e perchè in fretta 
• ■ Mai non prende un Dio vendetta ^ 
Per quel Dio, ch’ha Tali al piè 
Fe avvifar; ma invano il fe. 
Giove allor, che rifpettati 
Vuole gli ordini in Ciel dati. 
Adirato i rei punì; 

Tutti i giuochi proibì. 

Anche i giuochi .più innocenti,' 

. Tom, ri. E 
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Minacciando i delinquenti 
Di quel fulmine, che infogna 
Chi fia Giove, fe fi fdegna. 
Dunque i Dei del rango baffo 
Ne i caffè ftavano a fpaffo 
Mal contenti, ed annojati. 

Come tanti sfaccendati. 

Or per tedio sbadigliando. 

Or per rabbia mormorando. 
J^alsò un anno, e pafsò un anno 
Un di lor, che grave danno 
Quinci a fe vedea venire, 

Più de gli altri, prefe ardire. 
Pensò come fi poceffe 
Far, che Giove concedeffe 
Nuovamente gl’interdetti 
Incolpabili giuochetti. 

Ei voleva fupplicante 
Prefentarfì al gran tonante: 

Si pentì, perchè pensò. 

Che gli avria detto di no. 

Era un Dio, che avea cervello: 
Or che fece il furfantello? 
Come quegli, che fapea, 
Quanto poffa amabil Dea , 
Trovò V^enere, inforraolla; 
Preffo Giove fupplicolla 
Con le dolci fue preghiere 
D interceder, d’ottenere. 
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Parlò Venere, ed ottenne: 

Ridonato a j caffè venne 
Di quei giuochi Tufo onerto, 

Ch’eflèr mai non può funeflo. 

Una figlia d’amor madre, 

* D’ amor degna chiefe al padre : 

Non- è mai che a tali preghi, 

Giove in Ciclo grazia neghi: 

Grande efempio in Cicl fi è dato : ' • 

Fofie in terra anche imitato! 




BAZZIGOTTO 


N 


Impegna r /tutore ^ perchè feriva ad una 
FoeteJJa Parmigiana . 


Uova Mufa in Pindo ha ftanza. 
Nuova Mufa in Pindo ftà: 

Che da’ cigni aferei .Coftanza 
ColafsLi nomar fi fa. 

Ella è onor del dotto regno ^ 

Di cui Febo è il biondo re : 

Tutta grazia, e tutta ingegnò, 

Chel immortai render la de\ 

Ama i verfi , e fu la fronte 
Già l’alloro meritò; 

Già fovente al fiero fonte 
Con Melpomene cantò. 
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Ella è gloria del bel feflb, 

Sul fiorire de’ llioi dì; 

Il fuó nome in Cirra imprelTo 
Vide Parma, e inlliperbì. 
Siegui dunque, o Ninfa egregia, 
Il bel genio ognor quaggiù: 

Sol in terra allin fi pregia. 
Sola vive ognor virtù. 


:h~A POETESSA 

Jli' Autore , 


M Ufa incolta non ha flanza. 

Nè con r altre in Pindo ftcà; 

No non anche di Coflanza 
Colà il nome udir fi fa. 

Che ringrelTo nel fuo regno 
Le contende il biondo Re; 

Un ofeuro e tardo ingegno 
Tant’ onore aver non de’. 

Nè d’alloro la fua fronte 
La corona meritò, 

Paftorella, che al bel fonte 
D’Ippocren non mai cantò. 

• . ' Ciò- 
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Gloria fu del noftro felìb 
Co’ fuoi carrai Aglauro un dì , 

Di lei il norae in Cirra impreflb 
Vide il Tebro, e infuperbi. 

Non mai più diè il Ciel si egregia 
Paftorella a noi quaggiù: 

Ah Pallore , dunque pregia 
Sol d’ Aglauro la virtù! 

mmmmmmmmmBmmmrnmmmmmammmmmmmmmmmBaammo 


V AUTORE' 

ALLA POETESSA, 


P Erchè Aglauro abbia in PermelTo • 
Giiiderdon di fua virtù, 

Gentil Ninfa, a quella appreflb. 
Seder forfè non puoi tu? 

Da lo ftile , in cui rifpondi , 

Chi tu fìi, veder fi può: 

Ne’ tuoi veri! aurei facondi 
Ecco Aglauro a noi tornò. 

Se fuperbo andò per lei 
L’alto Tebro in altri di, 

Tu di Parma l’onor fei, 

Per te Parma rifiorì. 
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L’ immortai Nume di Deb 
Sempre il vero amar mi fe; 
Di modeftia non può il velo 
Qcculcarti tutta a me. 

Siegui Apollo, e de la gloria 
Su le vie dunque ten va; 

E di te voli memoria. 

Oltre il giro d’ogni età. 


LA POETESSA 

jAll' Jmorc , 


STafiì Aglauro là in Permeflb 
Paga for di .fua virtù ; 

Di locarmi a quella appreflb. 
Come mai penfafti tu? 

Tu non parli , non rifpondi ? 

Ah di te ben dir fi può: 

Che ne’verfi tuoi facondi. 

Il gran Fiacco a noi tornò. 
Taccia pur Pindo di lei. 

Che fu chiara in altri dì ; 

Tu d’ Arcadia l’onor fei, 

Per te Arcadia rifiorì. 


Non 
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Non fai tu , che il Dio di Deio 
Tutto il ver noto mi fe? 

Rotto è già, Pallore , il velo, 

Che fin’ or t’afcofe a me. 

II bel Tempio de la gloria 
Del tuo nome adorno va; 

De’ tuoi carmi la memoria 
V’iver deve in ogni età. 


Va u t o k e 

ALLA POETESSA 


TP Ra le Ninfe illiiftri , e prodi 
Vive Aglauro, e vivi tu: 

Fine a i verfi, ed a le lodi: 

Di noi due non parliara più. 

Perchè il reo Bazzigottino 
Ormai troppo mi Peccò, 

Il febeo furor divino, 

Contra lui rivolgerò. 

Non, qual Marfìa, fcorticato 
Sia coftui da capo a piè: 

Ma gli dia Febo sdegnato 

Quel che a Mida ( i) un giorno diè. 

^ 4 Do- 
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Dovrem pronti a i defir fuoi 
Scriver verfi tutti i dì? 

Importar che deve a noi. 

Se il fuo core amor (2) feri. ' 

Il tuo ' itile derifore. 

Gentil Ninfa, fentir fa: 

Ch’un eterno feccatore 
Non è degno di pietà. 

LA 


(i) Mida ebbe 1’ orecchie d’ afino. 

(a) Parla cosi l’ autore , perchè Baizigottino era accefo d'una 
bella giovine, con cui fi trattava il fuo accafamentu . 
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LA POETESSA 

Autore. 

pRa gli vati illuftri, e prodi. 

Nuovo Fiacco, vivi tu; 

Abbian fine pur le lodi : 

Poiché il vuoi, non parliam più. 

Contra il buon Bazzigottino 
Perchè un poco ti Peccò, 

Contra lui 1’ eftro divino 
Dunque anch’ io rivolgerò? 

Se, qual Marfia, fcorticato 
Tu noi vuoi da capo a piè, 

Neramen pregagli sdegnato 
Quel che a Mida Febo diè. 

Se co’ dardi acuti Puoi 
Lo trafiiPe amore un dì. 

Per vendetta balli a noi 
Quello llral, che lo Perì: 

A che Parli deriPore 
D’ un , che amor PoPpirar fa ? 

Un amante Peccatore 
Troppo è degno di pietà. 

SO- 
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SOGNA 

L'autore le orecchie ajinìne già nate al Caffettiere 

BAZZIGOTTO. 

U N bel fogno, fui confine 
De la notte, mi beò. 

Che alfin nate le afinine. 

Grandi orecchie mi moftrò. 

Febo in volto allor ridente 
Con la cetra m’ apparì, 

E mi dilfe: ecco il polfentc 
Tuo fcongiuro s’adempì. 

Mira il pazzo Caffettiero , 

Di che orecchie armato jflà; 

Come cerca un parrucchiere. 

Che lo copra per pietà. 

Di coprir cosi la zucca 

. Cercò ancora il frigio re: 

Ma baftevole parrucca 
Per lui, credilo, non c’ è. 

Queir orecchie dee moftrarle , 

Così in Ciel decifo fu : 

E fe cerca d’ occultarle, 

Crefeeranno fempre più . 

Se 
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Se difenderlo non ceffa, 
Se refillere a me vuo’, 
/ Punirò la Poetefla, 

( E a filar la manderò. 



RISPOSTA DELL’ AUTORE 


A BAZZIGOTTO 

Che aveva pregato , che gli fi togli ejfero le 
orecchie afinine . 


JE Cco r ultimo mio canto. 

Che da Pindo ancor’ ufci: 

D’ un colpevol Tempre in pianto 
Gentil cor s’ intenerì. 

Pianfe il reo Bazzigottino , 

Ed in me fvegliò pietà: 

Più di Mida V afinino 
Ornamento non avrà, 

A’ miei prieghi il Dio canoro 
Le fue collere placò; 

E il già fcritto in verde alloro, 

Suo decreto rivocò. 

Si ricordi, che la fpenta 
Ira mia non delti più. 

E chi mai, fe ancor mi tenta, 

Di fai vario avrà virtù? 

JVlai 
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Mai più verfi non richiegga, 
Che più averne egli non de’: 
Si contenti, e fi corregga, 

E rifpetti Apollo in me. 
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al signor 

marchese CANOSSA 

Avvifandoh d' aver confegnato 

A BAZZIGOTTO 

La Canzone' anacreontica da lui ordinata 
/opra la Marchejtna 

AURELIA SUA SORELLA 

Maf cherata da Amazone. 

Hi direbbe , che un giovili CafFettiero 
SpelFo montar mi fa l’ afereo cavallo, 

De le Mufe per me fatto coppiero, 

Benché un po’ troppo fia fpolpato e giallo? 
Eppur, gentil Canolfa, è più che vero: 

E s’ ei vuol verfi non gli vuole in fallo ; 
Talché già fatto in Elicona altero. 

Va pettoruto, e canta come un gallo. 

Per i’ araabil germana a te diletta 
Ha voluto il ribaldo, e confeguita 
Una mia non ignobil canzonetta. 

Forfè a quefl:’ ora te 1’ avrà fpedita . 

E fo, che la rifpofta egli n’ afpetta: 

Ma credi, che il mellon 1’ avrà capita? 

Ella . 
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Ella m’ c tutta ufcita I 

Fuor de la penna, come fuor del fonte I 

Fulfe ufcita di Fiacco, o Anacrconte. < 

Ma fai perchè sì pronte 
Fur quélle rime , liglie d’ un momento ? 

Perchè mi piacque il nobile argomento. 

De f opra mia contento 
Or vo, che lunghi dì la cetra d’oro. 

Taccia fofpefa a i rami d’ un alloro^ 


f 

A OLIMENE TEUTONI A 

dall’osteria DI FICAROLO I 

IN UN SUO VIAGGIO, i | 

D A la gran villa del Dottor Barotti, 1 

Scrittor , che tutte le memorie vive 
Pepfa ferbar de i Fcrraucfi dotti. 

Un lento palfeggier del Po vi fcrive, i 

Olimene, e tace il nome ver del loco, 

Rifpettando le orecchie oneflie e fchive. i 

In primis vi dirò , qual fe mal giuoco j 

Fortuna al Dorighì, eh’ ora qui b'ieco, 

E penfierofo fen ftà prelfo al foco. 

Sino a la porta egli a la barca meco 
Venne con voglie a favorirmi pronte, 

E fu per me sì d’ amor caldo e cieco, 

Cile 
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Che montò in barca, e fegnitornmi al ponte 
E non concento il bucentoro aiceie, 
"Sempre tranquillo , e feinpre lieto in fronte 

E fu 1’ ampio Eridan meco ancor prefe 
Cammin per 1’ onde : ma la forte avara 
Vane le fue fperanze, ahi! quanto refe; 

Perchè l’ atte fa barca di Melata 
InolTervata trapafsò, nè voile. 

Come credea, rimetterlo in l’errara. 

Talch’ egli fe chiamando incauto e folle. 
Dovette a Ficarolo accompagnarmi, 

Paefe ricco di fangofe zolle. 

Dovrà forfè ad Oftiglia feguitarmi. 

Dove fi cercherà qualche naviglio, 

Che d’ ir più avanti il'duolo gli rifparrai. 

Il mio cammin fu fenza alcun periglio. 

Fu predo, fu quieto; ed ora fono, 

Dove più cofe in verfì a dirvi io piglio. 

Fu voftra gentilezza, e vodro dono, 

Ch’ io codi sì foavi ore traelTi, 

Dove lode trovai, non che perdono. 

Mi dan ne f alma i favor vodri imprcfll, 

Nè mai ve ne darei grazie badanti. 

Se cento bocche, e cento lingue aveffi. 

Ne la vodra alfemblea , chi può dir quanti 
Egregj Cavalier fplendean fra belle 
Elette Ninfe di virtude amanti? 



E però ricordare a quefti e a quelle 
Vi piaccia T imrautabii mio rifpecto, 

E, fe le chieggon, dar di me novelle..’ 

Torcicollo io non fon, nè picchiapetto; 

Ma dite, alma Climene, al gran Varano (i); 
Ch’abbia, le può, di me miglior concetto; 

E che non metta San Giuleppe a mano,. 

• Se d’ un ritratto mio più vi ragiona , 

E che fiegua ad amarmi anche lontano. 

Poich’ io nel fecol nofhro in Elicona 
Altri veder non fo di lui più degno 
De la prima poetica corona. 

Parliamo ad altro, perchè il caldo ingegno 
Vuol ir, dove gli piace, e mal potrei. 
Quando il voleflì * ancor , tenerlo a fegno. 

. Ma fc Io lafcio andar , troppo direi : 

E qui la rima mi fa a forza dire. 

Che fon rare bellezze ancora i Dei. 

Pur non voglio l’elogio profeguire: 

Oh come il mio Talloni, e il Rondinelli 
Da me il vorrebbon tutto intiero udire! 

Convien, che da Filofofo favelli, 

E loro dica, che ne gli anni frefchi 
Temer fi denno i volti troppo belli. 

Penfando, come facile s’ invefchi. 

Chi non fia cauto, e come prdto caggia. 
Chi di foverchio con bellezza trefchi. 


Bel- 
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Bellezza è come lufinghiera piaggia. 

Che a coglier fiori infidiofa invita 

Anche la mano più guardinga e faggiaj 

La qual pofcia repente vien ferita 

Dal ferpente d'ainor, che là fi mette, 

• Dov’efTa più ridente e più fiorita 

Più cari e pronti i doni fuoi promette; 

« 

Tom, FL ' F ALLA 

. / 


(i) Della famofa ftirpe Varano di Camerino, Poeta chiaxiOI- 
mo neir Italia per molte fue eleganti ed impareggiabili compo- 

fìiioni .. Sono , c faranno immortali le fue Vilioni fcrittc in 
Capitoli , 
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ALLA MEDESIMA 

Dopo il fu0 arrivo 

IN PARMA,. 

Arcato al fine il Po, vidi Berfclloj 
E di là galoppar ver Parma tei 
•Un pajo di cavalli agile e fnello. 

Ma non voglio tacer, che giorni rei 
Ho palTato, sforzando la corrente 
* Contrària al legno , e a i defiderj miei . 

10 fo le cofe mie velocemente: 

Non ho punto di flemma, e infin m’adiro 
Con quelle grazie, che a .venir fon lente» 
Ora penfate in un si tardo giro. 

Che mi fu forza pur contr’ acqua fare. 
Come fuor tutte le mie fmanie ufciro. 

Io, grazie al Cielo, non so beftemniiare. 

Oh! quella volta le dicea pur belle; 

E fe r avrebbe il Po portate in mare . 

Ad Ofliglia propizie ebbi le (Ielle , 

Mercè il voftro favor, che meco venne, 
E mi (ì preparar grazie novelle, 

11 fattor voftro in cafa fua mi tenne, 

Mi diè buon letto, buona cena^ ed anco 

D’ altre cofucce il mio cammin fovyenne» 

San 
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San Benedetto a fera vidi, e fianco 
Il mio nocJthier mi diè la buona notte» 

E non mi valle la man pormi al lianco, 

E dirgli ; e che ? fiam noi tante marmotte 
Da menar via sì lentamente incorno? 

Cosi fi trattan le per Ione dotte? 

Ma rifpoito mi fu, che danno e fcorno 
Incontra chi cozzar vuol, concra il fiume, 
Qualor tramonta, e fi nafconde il giorno. 
Di fatti il Po fui ritornar del lume,, 

Pien di nebbia, di ghiaccio, e pover d’onde 
Si fe far di berretta oltra il coilume. 

Per grazia guadagnai le amiche. Iponde 
Del Guafiallefe cielo, e quivi traili 
Le lunghe ore notturne aifai gioconde. 

Il comandante, che obbedir là. falli , 

Fu 1* olpite gentil, che mi raccolfe;, ^ 

E quindi a fu.o piacer guidò i miei palli, 
A vegliar quella fera ir meco, volle 
Preflb una Poeteifa, che d’ avermi 
Conofciuto sì tardi affai fi dolfe, 

Diffe de’ verfi ,. che potean parermi 
Di lode degni, ma sì vecchia elPera, 

E sì nafuta poi da non piacermi. 

Il dì feguente ahi che giornata nera 
Per nebbiofo vapor fui, Po levolll, 

Trilliv d’ ingrati indugi raeffaggera. 
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Da Guaftalla partii, benché ne fofij 
Da tutti iconfigliato , ed ecco trovo 
Dopo tre miglia , eh’ oltre gir non puofll , 
Sforzare i marinari invan mi provo: 

Negali tentar, finché quel fofeo velo 
Non s’ apra, e fi diradi al giorno nuovo* 
Iddio vi dica, con che ardente zeio 
In Berfello in fin giunto a ricovrarmi, 
Levai devoto ambe le mani al Cielo. 

D’ edere in Parma un fogno, ancora panni. 
Vi fon, faggia Climene: e fe più mai 
Folle vorrò da Parma dilungarmi. 

Prego, che fempre bieca i divin rai 
Mi volga Euterpe, e mi volgiate voi,^ 
Che onoro ed amo più d’ Euterpe alfai. 
Vidi il reai Signore, e vidi poi 

L’immortale Miniftro, il qual m’ impofe. 
Cento recarvi c cento ufficj fuoi, 

E mille dirvi e mille dolci cofe, 

Che tutte immaginar voi vi potete, 
Mentre per brevità le lafcio afeofe. 

In tutto già da me fcrvita fiete. 

Come da me pur è fervito in tutto 
Quel noftro Fedelon, che voi fapete. 

Egli è d’ egregia pianta egregio frutto. 

Nato in buon punto, e di felici doni 
Da la natura riccamente inftrutto. 
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jDegtto per così amabili ragioni, 

Che da le belle anèor qualche difeÈtó » 

E qualche infedeltà gli fi perdoni. 

Quante Voi m’ imponefte a tutti ho detto: 

E tutti pregai! voi d’ efl'er ficura 
De la loro amiftà , del Jor rifpetto ; 

Ma più di tutti eterna le vi giura, 

Anzi per voi fi muore un, che gii fguardi, 
I gefti, i detti luoi ftudia e mil’ura. 

Io l’ho pregato^ che a venir non tardi, 
Dove voi liete; e parrai ben difpofio; 

E il Cielo per viaggio ve lo guardi . 

Colli vel guidi, anzi vel porti tolto 
Al’ un de’ fianchi immobilmente fitto, 
Senza lafciar mai voto il dolce pollo.' 

Ma parrai troppo avervi in rime fcritto: 
Eppur non v’ ho ancor detto , alma Climene, 
Ciò che farebbe tralafciar delitto. 

Al nobil ceto, che la fera viene 
A farvi compagnia, fian prefentate 
Le riverenze mie d’ olfequio piene . 

Io colli vidi in anime ben nate 
Trattar gentil-, favellar facondo, 

Senno, decoro, leggiadria, beltate, 

Ed altre cofe, che fon rare al mondo. 

« 
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AL SIC. GIANPIETRO ZANNOTTI 

Inviandogli un Sonetto. 

10 quaticló faccio verfì (è maledetto 

Sia quello mellier gramo, e chi lo cura> 
Meflier da viver lèmpre poveretto)* 
Gianpier, come tu fai^ nè molta cura 
Vi pongo, nè il cervello mi lambicco» 

E ferivo ciò che dettami natura. 

11 primo verfo , che di penna fpicco , 

Lo lafcio fu la carta fdrucciolare , 

Ed al lavor lo incallro, e ve lo appicco; 
Nè fio tanto a veder, tanto a penfare, 

S’egli fia tutto bello, e fatto al torno» 
Quali altramente il mondo abbia a calcare* 
Ad un gentil Ibnetterello intorno 

Cui de f accuratezza è troppo amico, 

Se vuole, a fuo piacer, fpendavi un giorno: 
Io quel, che prima trovo, prima dico; 

Stia bcne,o mal, non me ne alfaimo; e fono 
De la fatica capitai nemico. 

Pure talora a brighe non perdono, 

Se a qualche Focton, come tu fei, 

Leggio di qualche mio fcritto far dono; 

E al- 
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E allora i verfi? che a 1 infretta fei 5 
Richiamo fu Tincudei e li pulifco, 

E vi confumo tutti i ferri miei. 

- Abbenchè in ripulir fi corra rifco ^ 

^'--s.,Che il bello naturale fi difperga» 

/ Lo qual più ch’altro io prezzo e riverifco 
. E che il foverchio ftento fuori emerga, 

E mal s’ animendi ciò , che immantenente 
Con più felice ardir fpeflb fi verga. 

Ma lafciam quefto, che di fcuòla fente. 

Nè temp’ ora è di fare il barbaiìbro, 

■ Scrivendo ad un maeltro sì eccellente. 
Rimandoti il Sonetto, che lavoro 
Jer- fu d’ un .breve e placido pafleggio. 

Nè vai, come i tuoi vagliono, un teforo. 
In parte f ho mutato , e forfè in peggio : 

Ma tientel qual te l’ offro; e fe ti fpiace. 
Mandalo a qualche ceffo a far corteggio, 
Ch’ io mel comporterò con molta pace. 



RISPOSTA ALL* AUTORE. ' 


Neh’ io ’] confeffo , che farefti matto 
A ftar fovra un Sonetto i giorni interi , 

• Quando sì bene il puoi fare ad un tratto. 

, F 4 Tu 




Digitized byGoogle 


> 4 » 


88 

Tu non hai da cercar modi, e penfieri* 

Sol che li brami, dicono; fiam qui, 

E mille intorno n’hai delti, e leggieri. 

Splendenti, e vaghi più, che non è il dì, 
Cioè quando non piove, o non tempefta 
E la cola s’ha a intendere così. 

Ma chi aver non fi trova fimil tella, ^ 
Bifogna, che ben ben ludi, e s’alfanni, 
E vi logori intorno lima* e Ièlla. 

Quella è poi la cagion, che palìan gli anni 
Che non fi danno rifpolle a gli amici; 

E mal fai , le per altro mi condanni . 

Il fo per prova, che un d’elli infelici 
Sono, e di corpo sì flitico e duro. 

Che non mi giovan erbe, nè radici. 

Tingo. cosi talor, che io mi sfiguro. 

Con le mani premendomi la pancia, 

E il capo appoggio ne l’oppollo muro. 

E quando l’opra poi pongo in bilancia, 
lio fatto a paragon de la fìitica. 

Come fuol dirli, un fulo d’una lancia. 

Tu no, cui non mai colà alcuna intrica, 
'Ed hai molta allluenza, e fai si tolto. 
Come avelli le chiappe fu l’ortica; 

E pare, che bevuto abbi del mollo, 

E Clic tu mangi Ibi fichi, e poponi 
Maturi, ed an^ii mezzi al fol d’agofto; 
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Mà tu fai fìruttì poi sì dolci, e buoni, 

E roba sì foave, e faporita, 

Che gli è beato chi fen fa bocconi. 

Quando io n’alfaggio la mi dà la vita, 
L’ambrofia è nulla; e allor non la finifco, 
Se ben ben non* mi lecco ancor le dita . 

Guarda, che razza di lavoro ordifco. 

Per render grazie, e lodi a un uom divino 1 
Ma che s’ ha a far V Frugoni , io t’ araraonifco. 
Se tu noi fai, ch’io fono un poverino. • 

AL SIGNOR MARCHESE 
LORENZO CANOSSA 

CHE À NOME DELL' INCOMPARABILE SIC. MARCHESA 
LAURA AVtNTI PIAZZA 

GLI chiise un componimento 

SOPRA LA MORTE DI DORINA 

Cagnuclettà canjjima alla Dama fuddetta. 


I O non la vo , Canoffa , perdonare 
A queir empia fpolpata, a quella ftrega. 
Nemica de le cole a noi più care, 

Vo dire a quella, che a noi tutti niega 
Di viver quanto in grado ci faria. 

Sorda , che per pregar mai non fi piega. 

Co*- 
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Collei, quando le viene in fantafia^ 

Mena la falce, e quanto in girò trova 
Taglia di netto,- e fe lo porta via. 

Nè frefco fior d’età, nè vecchia, o nuova 

t Luce di fangue, nè valor, nè fenno. 

Nè che che più vorrai, centra lei giova. 

Quello eflreino poter gli Dei le dienno: 
Quante cole fon nate, o nafeeranno. 

Tutte ficuramente morir denno.- 

Or ciò premelFo , vo l' acerbo affanno 
De l’amabil Marchefa raddolcire. 

Se pure i verlì miei tanto potranno. 

Era, mio Ter Lorenzo, a vero dire. 

Sì linda, sì gentil, che così ratto 
Dorina bella non dovea morire. 

.Ella era cada, e non avea mai fatto 
Figli di vita fua: tanto gelolà 
Fu del fuo fiore verginale intatto. 

Nè d’uopo era, per far sì la ritrofa, 

Di virtù poca: tanto fu da tanti, 

E tanti cagnuolin cerca in ifpofa. 

D’intorno le giravano i furfanti 
A code ritte j con accefe voglie. 

Con un latrar, che fomigliava i pianti. 

Si tenne invitta: di nelTun fu moglie: 

Sinché viffe ferboflì verginella. 

Ma in quello il men de’ pregi fuoi s’ accoglie . 
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Codefta Cagnuòlina era sì bella ^ 

Che non n’ ebbe un’ egual quellà triforme 
Faretrata di Febo alma forella. 

Io fon Poeta, e benché in me hori dorme 
L’eloquenza pittrice de le cofe, 

Pur ritrar temo le fue ràré forme* 

Cotanto organizzolle gràziofej 
Giulie^ leggiadre, ed agili natura, 

Che il niagifterio fuo tutto vi pofe* 

Vellita era d’un pelo oltre mifura 

A palpar dolce, td ugualmente rafo, . 
Sempre al pettine avvezzo, e dato in cura: 
Talché una pulce rea non’ v’ èra cafó, 

Che annidar non veduta vi poteffe , 

Cofa, che tanto infin piacque in Parnafo. 
Di Paolo il buon pennel non le avria melTe 
Macchie ad arte più nere , e più fui bianco 
Acconciamente fparfe , e ben commeife . 
Brieve il ventre, e raccolto, afeiutto il fianco. 
Quattro lievi gambette nerborute, 

Un piè nel corfo non mai vinto e fianco. 
Oh rare qualità non più vedute 
Ne la cagnefea razza fignorile, 

Degne d’elfer dal mondo conofeiute! 

Su rinforzate, o Mufe, il tardo fiile; 

Io vorrei dir qualche cofuccia buona 
De la codetta fua vifpa e gentile. 


Noa 
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Non la portava, no, giù a la carlona, 

Cóme fan certe cagne abbandonate. 

Che non han tetto, che non han padrona; 

Cagne neglette, magre, iigangherate; 

Ma la portava ognor gmz:iante e ritta. 
Saltando, e accarezzando le brigate. 

E fe lalor languente, e derelitta 
La fi tenea fra gambe, il fea, quand’era 
Da qualche interno difpiacere aiìLtta; 

Idcft 1 quando foletta e prigioniera 
Si rimanea , partendo là Signora 
A prender frefcq, a rcfpirar ver fera. - 

Però non dilTi, mio Canolfa, ancora 
Fra tanti doni di natura eletti. 

Quel che più la dillingue, e più f onora. 

Ahi! che nel ricordar quei begli occhietti 
Sì vivaci, sì neri, sì lucenti. 

Che fapean cosi ben fpiegar gli affetti, 

E che folcano innamorar le genti. 

Ahi! che il pianto tener non polfo a freno, 
Penfando, come furo a torto fpenti. 

Gli avelfe qualche Dio mutati almeno 
In nuove ftelle: giacché in Ciel n’ha tante 
Di ftarfi colafsù ben degne meno! 

Codefta cagnuolina si galante 
Pacca poi cofe da maravigliare, 

Quafi ella aveffe un’ anima penfante , 
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E non Tavea; ma un certo {ingoiare 
Accorgimento, un certo genio avea. 

Che le fea cofe, da non creder, fare. 

Il padron, la padrona ella folea 
Conoicer di lontano, e al lor ritorno 
Su le i'cale lietiflimà correa. 

Nè una fera mancò, nè mancò un giorno, 

, Che ad incontrargli fuori non balzalfe. 
Dolce latrando, e faitellando intorno. 

Parea, che poi la fua padrona amalle. 
Come una figlia la fua mamma fuole, 

E parea, che taìor feco parlalfe: 

Vo dir, Canoffii mio, per non dir fole, 

Ch’ ella fea certe voci non cagnefche , 
Così faconde, che parean parole. 

Le pofitLire fue sì pittorefche, 

Se poi le lleffe dotte Dee del canto 
Dovelfer colorir, ftarebbon frefche. 

Il divino Baflfan , che fiorir tanto 
Fe farte di dipingere animali. 

Vi perderebbe la fatica e il vanto. 

Erano quelle cosi varie, e taJi^ ‘ 

Che proprio non fur ville in ‘altra, mai, 
E fi potean dir tutte originali. 

Amava il letto, amava il grembo affai 
De la fua donna, dove s’adagiava, 
Baffando il jnnfo, e Ibcchiudendo i rai; 
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E dove » il più. eh’ ella potea fi (lava ; 

E in ciò,, mi. par che tulle di buon gufio 
Ne però guardia era men pronca e brava 
r non vo ra.n neiicar di qual veculto 
Ceppo cagnelco, ella rcendelTe, e caccio, 
Che. un grand’avolo Tuo piacque ad Augulto 
Il qual le lo loiea recare in braccio, 

E lo. avria lacco Confolo Romano, 

Se a. quei di non temea di qualche impaccio 
A che cercare in lei lo fplendor vano 
D’ una cocanco illullre difeendenza, 

E lènza alcun bifogno, ir sì loncano ? 

Un’ alerà, cagnuolina , che fia lènza 
Proprie doci, ricorra a gli antenati: 

Collei fu bella, e prode in eccellenza.. 
Oh! dclhni implacabili, fpietati. 

Che col rapir sì amabil cagnolecta,. 

Avete tutti in lagrime lalciaci., 

E quando, quella vecchia maledetta , 

Che laggiù tronca le più belle vite, 

A far men. la crudel farà collretta ? 

Ma fe Dorina è morta, fu venite 
Meco , o 'di Gnido abitator vezzo!! , 
Teneri, amori, e il mio penfier feguite^ 
Là fra quei, mirti giovani odorofi 
De l’ Idalia. felvetta in bianco falTo 
Di DorinaTl, bel cenere ripofì; 
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Ed ogni viator vi fermi il paflb, 

> E fparga fiori, e legga quelle note. 

Che celebre fcarpel v incida abbalfo. 

„ Ricinto ha certo il cor ben d’alpra cote, 
„ Colui, che a quella tomba s’ avvicina, 
,, Ad occhi afciutd oltrepalTar le puote. 

„ Qui giace la belliilìma Dorina, 

„ Cara a 1’ inclita donna Ferrarefe , 

,, Ch’ è de le cagnuolette la reina. 

„ Fu, finche in Parma vilTe a le fue fpefe, 

„ Ainabil dono di gentil Guerriero (i), 

,, Degna, che ne lo llil de 1’ alte imprefe 

„ TornalTe al mondo a celebrarla Omero. 

1 

AL 


(i) La Cagnuoletta fu regalata all' egregia Dama dal Signor 
Maggior Betti. 
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JL VIAGGIO DELL’AUTORE 
DA PARMA A PIACENZA 

«fffviSOfiac'ieeQ 

CAPITOLO 

AL SIQ. MARCHESE DE;LLA ROSA , 

Er r ore diciaflette , a veiitìnove 
Del palTaco Novembre, io fei partenza 
Da Parma, per diritto irmene altrove; 
yidelicet per irmene a Piacenza: 

E quanto per cammino m’ intervenne 
Dirò , fe avrete un po’ di pazienza . 

Il Vetturin, poiché del Taro venne 

Al primo varco, oltre fpronò guazzando 
L’ acqua, che come fuol fe non ci tenne* 
Perchè nel mezzo a gran pafli montando 
LevoflTi ad innaffiarci il tafanario 
Le felle de’ Cavalli foperchiando . 

Io che fin dalla cuna ebbi d’ Aquario 
Infefto il fegno, chiamai quanti Santi 
Contiene il nuovo e vecchio Calendario* 
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La buona Dio mercè , da que’ fpiimanti 
Gorghi venunaio a riva, t; a l’altro varco 
GiLignemaia in breve, ch’era poco avanci. 

E con r animo a’ ogni tema fcarco 
Ratto lo tragiccammo fopra un legno 
D’ uomini, e donne, e in un di beftie carco. >. 
Dopo le ventitré, che ornai fea fegno 
Il Sole -di volerci dar la Ichiena, \ 

A la notte cedendo umida il regno. 

In Borgo Sandonnino entrato appena 
Cerco e ricerco, e del Boldrin non trovo 
La cafa, e allor prorompo; o letto, o cena 
Perduti! o forte ladra! o fiero e nuovo 
Impenfato infortunio! e poi mi taccio; 

Penlb , e rifolvo ; e a fgambettar mi muovo 
Là, ve il Baroni alberga, c già d’ un fpaccio 
Innanzi aveaglì fatto Boldrin motto. 

Io giunto il buon Dottor richieder faccio: 

Mi vien rifpolto, che lontan ben otto 
Miglia di certo ito fe n’ era fuore , 

Da grave altrui ncceflitade indotto; 

Ma che lafciato avea detto il Dottore, 

Che, fe per avventura io capitaiTi, 

D’ alloggiar ivi gli facedì onore. 

Bench’ io con cerimonie mi fcufafll; 

Pur volentieri vincer mi lafciai; 

Ivi la notte agiatamente tradì. 

Tarn. FI. G Ma 
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Ma r ipocondria, che non vuol giammmai 
Lafciarmi in pace, di notte ra’airalle. 

Ed eran feco tetre larve, e guai, 

E iiiimaginazion corrotte e falle: 

E perchè il buon Alacftro in medicina 
Ivi non era, a fpavencarinl valfe. 

Che s' io fermar mi pollo la mattina 
Vegnente al fuo ritorno, f la vedea 
Co’ fuoi fparfi fantafmi a teda china 
Fuggirfene conquifa, ed ogni rea 
ImpreRione tener dietro a lei. 

Che sì mal concio e logoro m’ avea; 

Ma al nuovo Sole a fare i fatti miei 
Girmeli rifolfi e tardi, che 1’ irato 
Vetturin rinegava uomini e Dei. 

Il redo del viaggio buono è dato. 

Se non che aveva indivifìbilmente 
Noja e tridezza empie compagne a Iato. 
Vidi Piacenza, cd efclamai repente: 

Sahe Città, eh’ clfer mio nido devi; 
Salve famolà Piacentina Gente; 

Quedo egro, e dauco pellegrin ricevi, 
Pietofa lo conforta; e tu poi prendi 
A ridorar fuoi danni acerbi, e grevi: 

E più predo che puoi deh tu lo rendi 
A la diletta fua Parma onorata: 

E che in ciò non ti gravo bene intendi: 
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Che colà e quel Signor, per cui campata 

Fu d’ afpro mar mia combattuta barca: 

O Parma bella, o Parma avventurata! 

Ma mentre sì mi sfogo oltre Icn varca 
La pigra Tedia, e un gabellier s’ affaccia, . > 

E vifta la mia Toma il ciglio inarca: f ^ 

lo la man fpiego ; ei prende , e lieto in faccia • ' • 

Ir mi lafcia con Dio: giungo; cd in fretta 
Il vetturino i miei fardelli slaccia. 

‘Ed i compagni miei da la berretta 
M’ accolgon, mi falutano, e fon tratto 
In una miferabil cameretta. 

La poverina è nuda affatto aifatto; 

Ella è r obbrobrio de f architettura, 

E de la diflmzione ella è il ritratto: 

Di mezzo giorno ella c un po’ meno ofeura : 

Infine la farebbe un buon modello 
D’ una vera e perfetta fepoltura. 

Gli è però ver, che in quello facro ollello 
Altra or miglior non evvene, e bifogna 
A la neceflìtà far di cappello. 

Del reflo non avrei punto vergogna 
A dir, Melferc, quella è poco buona; 

Però quell’ altra flanza m’ abbifegna. 

Penfate, o mio Marchefe, in Elicona 
Quai fi faran rifate, in afcoltando 
Come abiti mai qui la mia perfona. 
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Da me le Mufe prenderanfì ii bando; 

Ch’ elle amar Ibglion luoghi colti e lieti, 
Ed io qui in vano le llarò chiamandp. 

0 perlido deltino de’ Poeti 

Nati iblo, cred’ io, per aver male! 

E poi voglion di più, che ci ftiam cheti. 
Facciam fine; che forfè aceto, e fale, 
Sapone or pronto avrei, che fen dorria 
Tutta la facra ftirpe chericale. 

D’ Artaferfe Bajardi in compagnia 
Vbvete lieto, d’ Artaferfe lume 

1 Di tutta quanta la Cavalleria. 

Che fc incorrotta in' lui ! che fino acume 
D’ intendimento fano! che uguaglianza 
D’ onefio candidilTiino coftumc I 
Nè dimettete mai la bella ufanza 

D’ irven orcfib la Pizzi a trar le fere. 
Donna, che tutte in gentilezza avanza. 
Ma fieli fcomunicate le Primiere, 

E il Faraon mandate in un Convento, 

Che il peggior loco non faprei vedere. 

D’ Angela al dolce favellare intento, 

E a i modi , onde dal Ciel Giove trarrebbe , 
Vi parran f ore un rapido momento. 

E quel lauro, che in voftra Magion crebbe, 
Di coltivar non vi fiancate. O quanta 
Lict’ ombra a f età tutte fparger debbe ! 
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Voi, cui nè nero, cui nè bigio ammanta 
Sajo trovato per fgravare il mondo 
De la foverchia gente, e farla Tanta, 

Voi fano allegro fervido e giocondo 

Cantate quello fol, eh’ è in piacer vóllro: 
Io qui ne la mia buca mi nafeondo, 

E do la buona fera al fecol noftro. 


ALTRO CAPITO I. O 
ALLO STESSO. 

Ofa, dunque per voi gli è fcarfa, e afeiutta 
La fonte , che il cavai d’ un calcio aperfe , 
Quella, che in petto vi fuol piover tutta? 
Io vi avea pollo certe mie diverfe 
Cofucce in rima , come fa Dio fcritte , 

Nè graziofe aliai, nè molto terfe; 

Parte, perchè mi Itan nel penfier fitte 
Le immagini mellillìme, e piangenti 
De le mie cofe da la forte afflitte; 

E parte , perchè al dir d’ efperte genti 
Più, che uguagliar di Pernia lo flil ghiotto, \ 
■ Facile è trarre a leon vivo i denti . 
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E voi, che in rimar fìetc franco e dotto 
Piu ch’altri giammai 1 ulTe , voi che avete 
A venir pronta Euterpe ad un lol motto; 
' tnfin voi, die in Parnalo vi ledete 

Infra mclfer Petrarca , e il Pernia noftro , 
In poca profa voi mi rifpondete? 

Egli c un erprclfo vitupero, un inoltro. 

Una poltroneria da llalììiate 
E mi s’ azzoppi un piè , le non vel mollro . 
Ma lalciam le queltioni a qualche Frate 
Che tronfio e pettoruto in circol fiede: 

10 vo, che fenza prove il concediate. 

Per altra via volgiam , Marchelè, il piede: 

Nojar fuole cammin troppo battuto: 

Natura anch’ella variar fi vede. 

Ora fpogliato è il bofeo, ora fronzuto; 

Oggi s’annebbia il del, doman fi netta; 
Non femprc è il mar da’ venti combattuto. 
Però d’ ella mia fconcia cameretta 
Non vi farò più cenno, nè conviene; 

Ella è d’ una natura maledetta. 

Che quanto più ci Ito peggior diviene; 

E per non ilcoprir le lue magagne , 

11 Sole a vifitaria mai non viene. 

In fine è il difonor di fue compagne. 

Benché fien tutte gabbie d'augei neri. 

Che s’ intricare ne le lacre ragne. 

Star 
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Star male il dì, peggio la notte fperr 
Chi quella cameruccia in forte avralTi. 

Udite orribil cole, e cafi fieri. 

Sta una finellra in alto, e a paro Halli 
' D’ elTa un tettuccio giallo e verde e bruno , 
Che una Geografia meglio divalfi. 

Colà tutti , qualor fi giace ognuno ' 

In grembo al fonno , oblio dolce de’ mali , 
Nel tempo del dormire più opportuno. 
Certi de’ can nemici empj animali 
Da tutto il vicinato a conciltoro 
Ratti len vengon, come avefier l’ali: 

E un fcorrere un urlar fanno tra loro. 

Che s’ io polfa dormire Iddio vel dica: 
Nè qui tutto finifce il mio martore . 
Vengono a fare quella cofa antica. 

Senza tener rifpetto a la mia pura 
Di cotai trefchc caftità nemica. 

O gattefea genìa malvagia e impura. 

Sol cara a feminelle feimunite. 

Perchè ti fece , e ti follien natura ? 
Marchefe, io n’ho de le fventure udite. 
Che a fare il viver nollro ofeuro , e gramo 
Son tutte fuor dal fatai' vafo ufeite. 

Altri, cui ria fperanza inefea f amo. 

L’oro a Primiera, e a Faraon fi giuoca, 

E giuocheriafi l’aere che fpiriamo. 
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E “quando molta credca far la poca 
Roba, ignudo fi reità, e vien, th’ei tremi 
O a r afpra bruma , o al caldo Sol li cuoca . 

Altri, che verga canzoni, e poemi. 

Sperando chiaro andar più ch’altro Argivo, 
O Tofeo Vate in lino a’ dì lùpremi. 

Egli veggente, egli ancor bello e vivo, 

\*a con fue carte a provvedere un celTo, 
Meltier, ch'io Tempre ebbi cotanto a ichivo. 

Chi ricca eredità perde, chi predo 
Infcdel donna fcapcltrato corre. 

L’avere confumando, e più fe Itedb. 

Tutte difgrazie, che, chi infiemc accorre 
Le voglia, c poi diritto giudicare. 

Col non poter dormir non fon da porre. 

Ma finiamo una volta di cianciare 

Su quella danzinuccia , ove ho ricetto:^ 
Faccia ella quanto contra me la fare: 

Sia proprio nata per illare in ghetto; 

IS'on mi lafci pofar notte, nc giorno : 

Io dentro ci vo dare a Tuo difpetto. 

Parliam del noltro Ubertin Laudi adorno 
D’ aurei codumi, e di lùblimc ingegno; 
Seco le colte Mùfe fan foggiorno. 

E il buon Gedaldi aneli egli giunfe al fegno, 
Che toccar pochi, e Barattieri a defeo 
Co'i miglior pure di federfi ò degno. 


Io 
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Io l’odo, e ammiro, ed a me.ftefro increfco; 
E penfo, che per me fia buon partito 
Star caldo il verno, e ber la Itace in frefco. 
Ed a quelli lalclar per non più trito 
Calle girl’ene in Pindo a l'ciorre il canto; 
Poeti degni d’eirer moltri a dito. 

E fe pur ciò vogliam metter da canto. 

Vi dirò de la Gurca qualche cola. 
Giacche colti la conimendalte tanto. 

Ella jer l’altro è divenuta l'pola. 

Ed un marito beilo gii è toccato. 

Di che fuor di mifura era vogliolà. 

Io Ipero, che a Tuo tempo vedrò nato 
Un branco di leggiadri cagnuoletti 
Da fare onore a tutto il patentato. 

Ed a la Pizzi dite, che s’alpetri 

Qualche don raro, purché a la cagione. 
Come defio, rifpondano gli effetti. 

E quella vo, che fìa la conclulione. 



I 


AL 


\ 


Digitized by Google 



AL SIG. MARCHESE CANOSSA 
Inviandogli un libretto in verjì /opra aleuni balli. 


X N bella vede , in ricci , ed in topè , 
Poiché far fronte al tuo defio non fo. 

La Mula ballerina io mando a te. 

Che a fuo piacer la cetra m’ accordò . 

O quanto mai cofa difficil è, 

Caro Canoffa, quel meftier, ch’iofo! 
Metter molti in Parnafo ofaro il piò; 
Salirlo a pochi il biondo Dio lafciò. 

Io con le danze fono andato in fu; 

Dirà talun, che il canto mio fcoprì 
Di nuova Poelìa forfè un Perù; 

Un no molti opporranno a quello si; 

Canolfa mio, quelli faranno i più, 

Niun piacque a tutti in quelli, o in altri dì. 

Io fo, che imprelTo ufci 
Quello mio libro, e che girando andrà; 
Di lui quel che gli piace ognun dirà. 

PER 


Digilized by (juuglf 


107 


PER LA VITTORIA 

DEL GENERALE DAUN 

SU I BOEMI. 




C3 R. via feguite , o Partigiani , a dire 

Ne’ garruli caffè , dove federe , 

Che il magnanimo Daun fembra dormire, 
Con cent’ altre follie, che dir folete. 

Fanello è fempre un malaccorto ardire. 

Che al fine incappa ne la tefa rete : 

Daun farmi ad arte ritenendo, e l’ire, 
Quel che attento afpettò voi vel vedete. 

il fiero Tinx, ed il fuo duolo infello 
Mirate là fu le Boeme arene 
Come in quel fatai dì lo trovò dello. 

Tarda la lode del prudente viene: ■ 

Sol de gli audaci è il tentar male e predo, 
E fol de’ faggi è il tentar tardi e bene . 

SULL’ 
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SULL’ IPOCONDRIA. 


Specchiarfi fpeflb, ed ofTervar fovente, 

Se il volto ha 'buon colore, od è fparuto. 
Guardar l’orina, A contemplar lo fputo, 

E dire il fuo raalamao ad ogni gente; 

Toccar, fe il polfo c pigro, oppur frequente. 
Temer or 1’ aneurifma , or lo fcorbuto ; 
Mangiar Tempre da infermo, e ber diluto, 
E cento mali fabbricarli in mente; 

Efaminar, fe il ventre è molle, o duro. 

Per timor di cafcar d’ apoplefia. 

Gelar di freddo, ed appoggiarfi al muro; 

E il medico fermar Tempre per via 
Col penlier tetro, e più col volto ofcuro. 
Dite: è quella Ipocondria, oppur pazzia? 


SULLO 
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SULLO STESSO ARGOMENTO. 


*3 E l’ Ipocondria definir fi de’ , 

Mal d’anima, e di corpo dir fi può: 

Pura malinconia dir non la vo, 

Ch’ cfFetco, e non cagion di lei fol è. 

Chi ne pace può dir d’ avere in fe 
Quanti mali per pena Iddio creò : 

' Certo la fantafia 1’ alimentò ; 

Ma pur natura in noi nafcer la fe. 

% 

Seco un timor di morte ognor fen va , . 

Ma non morendo mai , talun vi fu , 

Che r ha chiamata mal d’ eternità. 

Ora in fu poggia, ed- or difcende in giù. 
Quanto fi cura men, meglio fi fa; 

Ne chieda a gli altri, chi ne vuol di più. 

PER 
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PER UNA DONNA 
Che già vecchia fi maritò . 


L A noftra Checca al fin fatta ha la cacca ; 
S’ è fatta rpola , e non farà mai tocca : 

Falsò Ragion; prender dovea la rocca, 
Filar, e tener ftretca la fua facca. 

Niente vai , eh’ ella adopri o minio , o biacca , 
Se già crefpa è la fronte , e il crin già fiocca : 
Brutti occhi , peggior nafo , orribil bocca , 
Ch’ abbia poi bella man , no ’l (timo un acca, 

I 

S’io dico il ver, non ti adirare , o Checca: 
Brutto penfier ti venne ne la nucca. 

Di farti fpofa in un età sì fecca. 

In breve , il capirebbe anche una zucca , 
Difprezzata farai, diverrai becca, 

E lo fpofo diratti, o vecchia cucca. 


7N. 
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IN OCCASIONE 


CHE DA ALCUNE DAME 

DuU' Autore /aiutate , mentre erano in Carrozza , non 
gli fu rejo il /aiuto. 


S Aiutar faliitate al tempo Ebreo 
Solcano le Rachelli, e le Giuditte; 
Salutavan le Porzie fui Tarpeo, 

Le grandi Emilie, e le Cornelie invitte. 

E alcune, ch’il Ciel’ oggi nafcerfeo. 

Per entro un cocchio come pali fitte, 

A chi fi piega, con orgoglio reo 
Fallano avanci immobilmente ritte? 

Ufan le Mufe quando vanno a fpaflb. 

Perchè elle fono Dee, ch’hanno cervello. 
Salutar falutate anche in Parnaffo. 

E voi non falutate in cocchio bello, 

O figurine d’ animato falTo ? 

Mirate fe fi muove il mio cappello. 

Il 
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Il Birro, cd il Bargello, 
Salutando fi dee rilalutare. 

E’ forfè la carrozza un qualche altare. 

Che fi debba incenfare. 
Senza punto afpettar, che tanto, e quanto 
Finto, o fculto lafsìi fi pieghi il Santo? 

Superbe, io ve la canto: 
Un gentil atto è il falutar creduto. 

Ma dovere è rifpondere al faluto. 



PER 
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PER MONACAZIONE 

Dì alcune Signore . 


N Oblìi figlie centra il mondo invitte , 
Poiché voi vi volete monacare, 

V’orrci fra tante lodi per voi fcritte 
Trovarne anch’ io , ma de le nuove e rare 

Tirar fuor le Racheli, e le Giuditte, 

E fomigliar f umana vita al mare , 

Sono pedanterie fritte e rifritte. 

Che a chi le vuol tutte le vo lafciare . 

Dir, che Amor vinto, e pollo in frenefia, 
Senz’ altro più curar, le fue facelle 
Spegna, e la buona notte al mondo dia; 

Ricorrere a colombe, a tortorelle, 

E far fempre giuocar V allegoria , 

Son cofe buone sì, ma non fon quelle. 

Tom. FI. H Io 
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Io dirne de le belle , 

E non udite più, ma Arane, e nuove ’ 
Vorrei, ma come ritrovarle, e dove? 

Gran ragion, che mi muove 
A finir difperato il mio fonetto, 

E ad accordar quello, che gli altri han detto. 




e 


PER 


Digitized by Googli 


PER UNA BOTTE Dì VINO 
Che non avea pagato al Cantimero dei PP, Gefuìti . 

Al Padre Procuratore. 


P Adre Procuratore che fiete in vero 
Abile a governar, non che gli affari 
Del voftro ceto, raa d’ un regno intero > 
E liete in fin, che non avete pari. 

Poco idoneo, cred’io, nel fuo meftiero, 

E gran nimico de gl’ ingegni rari, 

Sento, che parte il veltro Cantiniero, 
Che a torto vuol da ine certi danari . 

Sento , che nel partir quell’ inumano 
Un debicuzzo mio pur vi confegna. 

Per tormentarmi ancor lebben lontano: 

Ma quale ignota crudeltadc indegna 
Eir è mai qiiefta? Che capriccio Urano? 
L’ ode tutto Permellb e fe ne fiicgna. 

II a ' Al 
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Al foco aggiugner legna, 

Padre Procuracor, io non vorrei. 

Su via paghino il vino i verfi miei. 

Stimano uomini e Dei 
I verfi d’ un Poeta rinomato: 

Saria non accettarli un gran peccato. 

Quel vin mal governato, 

Che in rjiodo fìngolar fapea di legno 
Sempre di rimandarlo ebbi difegno: 

Ma con afpro dildegno 
Noi volle ripigliar quell’ Uom reftio, 

E chi fel fia trincato il fappia Dio. ; 

Io fo che il danar mio I 

Spender non foglio in cofe ch’io non godo, | 
E in quello ho fitto immobilmente il chiodo, j 
La Compagnia ben lodo, ! 
Che il fuo non dona , ed il foverchio vende , 

E cotefte mie ciance non intende : 

Ma un Poeta, che fpende 
Vuol anche fpender bene, e fpender poco, j 
Perchè di fpender molto non ha loco. j 

Gettiam cener’ fui foco; 

E in avvenir per quello mio delitto 

Da la cantina vofira io fia proferitto, , | 
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AL SIGNOR CONTE N. N* 

Che volli a forza dall' Autore , che cantajfe il 
, fuo nafo . 

\ 

Ffaccendata io vidi la natura 
A fare un nafo, che non abbia uguale: 
Molti modelli per la fua ftruttiira 
Fece e rifece, ma venivan male. 

Pur dopo lungo ftudio, e lunga cura 
Uno al fine ne fe si badiale, 

Che contemplando! ne Rupi, ficura 
Di non poter Ramparne un altro tale. 


s, 

Quello è un nafo , eh’ è lungo quafì un miglio 
Largo cosi di froge , e si profondo ,• . ' 
Che fargli venir Rizza è gran periglio: 

GrolTo, ed in giù pifeiante, e rubicondo. 
Che fcontrandol dovria per mio configlio 
Stringere il buco, e rifpettarlo il mondo. 

• > ,gv 

Io per me mi nafeondo, : 
Quando da lunge il veggo, e tnuto Rrada, 
E chi vuole provarlo avanti vada. 

Il 3 UN 
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UN CRIMINALISTA 


Fe arrojlire fuori di fua cafa alcuni quaglie y e le 
fe attorniare di ottime pajìe frolle , per cenare 
in fegrete con alcune ragazze da lui dette Fi- 
velie . Le quaglie furono levate da un Amico , e 
molto poi Ji rife della burla. 

Ef Come, o Peppe mio, fono fparite, 
Benché non fuller più fu i vanni prdte. 
Quelle per molti dì sì ben nudrice 
Quaglie infelici, che arroflir voi fede? 

Da quali mani vi fur mai ghermite. 

Mani a gli occulti piacer voftri infefle? 

A le Pivelle voftre sì tradite , 

O caro Peppe mio, che mai diceile? 

V^'ol lo fapete ben: mal fi folliene 
Da le ragazze f eifer sì uccellate, 

Sebben per colpa altrui ciò fpeffo avviene . 

O come quelle quaglie ben girate 
Le avea f attento Cuoco ! O come bene 
Le avea di palle frolle incoronate! 


Ah! 
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Ah! fe mai ritrovata 
L’ empio aflaflino della voflra cena. 
Fategli in criminal pagar la pena. 

Mettetelo in catena: 

Fate, che chiufo in orride muraglie. 

Stia lunghi giorni a digerir le quaglie* 
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ALL’ ISVISIB ILE, ALL’INTROVABILE 

SIG. MARCHESE CANOSSA. 


^ Eì forfè in grembo a qualche nube ofcura 
Fuori di tutta la terrena mole? 

O ti fei forfè meffo in fcpoltura 
Per non udire,' e per non dir parole? 

Canchero -pigli chi di te fi cura. 

Chi ti cerca , chi t’ ama , e chi ti vuole . 
Tu fei una ftravagante creatura, 

Di cui non .altra ugual fu fotto il fole. 

Or più folingo d’un barbuto Frate 
Cotanto ti rimbuchi, e ti rintani. 

Che ufcir non ti farebbon le falfate: 

E fai bocche sì nuove, occhi sìftrani, 

Che di paura, non che le brigate. 

Per Dio , farefti fpiritare i cani . 

I 
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Ora in fembianti umani 
Vieni, c ti moftri ove il bel mondo viene, 
E fortunato chi colà s’avviene. 

Tutti i fali d’ A tene 
Son ne’ tuoi detti, fon ne' modi tuoi: 

Ridi, motteggi, e fempre piacer puoi. 

Or dimmi : e quando vuoi 
Lafciar cotefto tuo mutar sì fpeflb. 

Che perderia con te fin Proteo fteflTo? 

A l’uno e a f altro feflb 
Chieggo, che fa CanolTaV Ove fi trova? 
Oggi fa un raefe, e niun fa darmen nuova. 

, Vo fare anche una prova. 
Se i verfì poflbn farti faltar fuora. 

Efci , Canolfa , fe non vuoi eh’ io mora : 

Ma fe refifii ancora. 

Va che più non vo rompei-mi il cervello 
Va che da la mia mente i’ ti fcancello ; 

E qual notturno augello 
Tì lafcio fra le tue grotte fegrete, 

E dal fonte Febeo ti getto in Lete. 
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ji L L O STESSO 

SIG. MARCFIESE CANOSSA* 

Che non rìfponde . 


Anofla benedetto, e dove flai? 

Qual c Ja vita tuaV Sci morto, o vivi? 
Io t’ho fcritto de’verfi, e tu non fai 
A me rifpolla alcuna , e non mi ferivi ? 

Ti parver forfè tanti veri guai, 

Que* folti intorno que’ viventi ulivi. 

Che di domandar pan non celfan mai, 

E fan tornare in trifti i di giulivi? 

Ma quello può fuccedere a chi voglia 
V^cnir fi lafcia di far quel medierò , 

Che ciafcim fa tra noi quando s’ammoglia. 

r far noi volli, e mai noi feci invero; 

E qual mi vedi avvolto in facra fpoglia, 
Un giglio fon di puritate intero. 

E chi 
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E chi mai menzognero 
Credcflfe, o mio Lorenzo, quello vanto. 
Il Ciel lo benedica , e faccia fanto . 

Io tra me ftelTo intanto 
, Mi fido de r interno tefliinonio , 

E fo le corna al fenfo, ed al demonio. 

Un ricco matrimonio 
A te il Cielo prepari, e nafcan poi 
Spelli come l’arena i figli tuoi. 

La bell’ Aurelia ( i ) puoi 
Pregar, che per ferbarfi Tempre frefca 
Di troppa prole il Mondo non accrefca: 
Ma quando il cibo adefca 
Chi può tenere in briglia l’appetito? 

Io temo troppo di quel fuo marito , 

Che mi pare tornito, 

E fatto de* fecondi fui modello . 

10 lo Itimo, e gli faccio di cappello: 

Ma Canolfa mio bello, 

O quante, o quante mai baje ti dilli! 

11 dado è tratto: quel che fcrilli fcrilli. 

AL 


(i) Sorelli del degno Cavillerò , che di frefeo erafi maritata. 
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AL C O ìi T E 

CARLO REGGENTE CERVI 

/ 

Ejfendogli fiato rubbato il cappello. 


S Aggio eccelfo Signor, de’ rei flagello, 

E de gli uomini onerti protettore, 
Miniftro pien di mente e di cervello, 
Pieno d’integrità, pieno d’onore. 

Quafi due de la notte erano l’ore, 

Ch’ io la raaeftra via feorrea bel bello. 
Quando mi fu da un ladro traditore 
Con improvvifa man tolto il cappello; 

Piegò il grifagno augel ver la piazzetta. 

Cui la cafa del Cervi è fronte, e meta; 
Nè pofTo dir, com’ei fuggilìc in fretta. 

Contra infidia sì audace, e sì indifereta 
Al voftro Tribunal grida vendetta 
A tefla nuda un povero Poeta. 


JLZ.' 
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All-' AMICO 

S 1 G. MARCHESE CANOSSA, 

Che da gran tempo pregava /’ Autore a fargli 
il filo ritratto in verji. 

CZ>Aro Canofia, e che? Son’io Pittore? 
Son’ io forte Tiziano, o Raffaello? 

Non lai, che in Pindo non ho più colore, 
E quel , eh’ è peggio , non ho più pennello ? 

E pur da pertinace feccatore 

Vuoi, ch’io ti pinga così vivo e bello. 
Come il beato conjugale amore 
T’imprelTe, ti Rampò col fuo fuggello. 

Or, perchè più refiftere non polTo, 
Veggìam, le vaglio a fare il tuo ritratto, 

E le fo i panni ben tagliarti addolfo . ^ 

Un vifo dal vajuolo contraffatto; 

Un nafo fempre accelb e fempre rolTo; 
Un’aria genial d’amabil matto; 

Un corpicciuolo fatto 
Nè affai ben, nè affai mal tra’l magro, e il graffe'; 
Un tuoi! di voce, che non ama il baflo; 

Un 
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Un roinore , un fracaflb 
Di graziofe ognor buffonerie, 

Che tutte di piacer fanno le vie; 

E poi malinconìe. 

Cui non fi faria dir mézza parola. 

Se fuifero impiccate per la gola: 

Cola che non confola 
Chi dee foffrir quell’empio umore ofcuro. 
Quegli attoniti rai, quel ceffo duro: 

Cuor -poi fedele, e puro, • 
Cuor pien d’onore, c d’amicizia pieno. 
Che non conofee fiel, non ha veleno: 

Genio dolce , e fereno , 
Amico de le menfe, e de le cene, 

E de le nove figlie d’Ippocr'ene, 

Portato ad amar bene. 

Anzi ad amar con manifeflo ecceffo 
Il troppo lufinghiero e fatai feffo , 

Ed a vederfi fpeflb 
Delufo, oimè, fenza pietà veruna. 

Ed obbligato a baftonar la luna. 

Non fo fe per fortuna , 
Canoffa, io t’abbia fchiccherato in quelli 
Facili verfi, come tu vorrelli: 

Ma quand' altro vi redi 
Da porvi ancor, fammcl faper, che poi 
Ritoccherò il ritratto, come vuoi. 


\ 


/ 


IL, 


f 
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I L M E D 1 M O C A V A L i E R E | 

A'OiV CONTENTO DEL RITR.1TTO MANDATOGLì DALL' M'.TORl , ' 

l’OLLE CHE NE FACESSE UN ALTRO, INDIRUZ.ITO 

A M A D A M A ] 

LA CONTESSA DI NARBONNA. i 

Ella eccelfa amabii Donna , - 

Gran ContdTa di Narbonna, 

Vuol Canoffa ad ogni patto. 

Ch’io vi mandi il ilio ritratto.! 

Io non cerco i fatti fuoi : 

Ma perchè mandarlo a voi? 

E che? Forfè è in lui rinato 
Un Adone faretrato, 

Che raccende in dolci e tenere 
Fiamme ancor la beila V^enere? 

Per lui forfè in bel garzone 
Rinnovofli Endimione , 

Che dal Cielo in notte bruna 
Scender faccia ancor la Luna? 

Io, che in Pindo fpelfo rido, 

Mi rimetto, e noi decido: 

Sol dirovvi, e dirò vero. 

Che Canoffa è un Cavaliere, 

Che 
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Che s’ intorbida e fi duole , 

Se non ha quello che vuole. 
Su via dunque a voi , Madama 
Sia diretto, com’ei brama, 

Sia mandato efprcflb in carte. 
Ne’ color de la bell’arte. 

A me, 0 Mule, un’altra frefea. 
Tavolozza pittorefea , 

Che fìa ricca di più tinte 
Ben comporle, e ben diftinte: 
A me un abile pennello. 

Che ne incachi a Raffaello : 
Onde vero e vivo poffa 
Tutto pingere CanolFa. 

Nuovi ingegni, e nuove cofe. 
Giurerei, che in opra pofe 
Quando fe madre natura 
Così cara creatura. 

Lo impaflò d’un modo tale. 
Che non fuflevi l’eguale. 

Rilevò la parta in pria 
In fermento d’allegria: 

Dolci fali vi fpruzzò, 

Virtù, c grazia vi mefehiò. 

Poi la fe ben dimenare 
Da un capriccio fingolare. 

Che alternar fapea fui vifo 
L’unior nero con il rifo. 

Elfal fin di propria mano 


Dielle forma, e garbo umano. 

Di tal palla al mondo vivo 
Ufcì, fuom ch’io vi deferivo. 

Come bene organizzato 
Mai non parve appena nato! 

Come meglio or non lo fembra 
In ben ferme adulte membra! 

Che gran teda ben piantata 
Su la gola rilevata, 

Teda inver di rare tempre 
Sempre vaga, e dritta lèmprel 
Che modaccio in nobil modo 
Tra ’l ridicolo, e tra ’l fodo;. 

Un modaccio, che l’onore 
D’un Romano Imperatore 
In medaglia aver dovrebbe, 

Nè il confronto temerebbe! 

Gran dilgrazia , gran peccato ì 
Il vajuol r ha ricamato , 

Senza fare wrun cafo 
Di quel dio vifibil nafo, m 
Che nel mezzo vi grandeggia, 

E qual foco vi roffeggia . 

Ma palfianio dal modaccio 
Al buon tergo, ed al buon braccio, 
A la gamba, che sì bene 
Porta il corpo, e lo fodiene: 

Dir bifogna , eh’ egli fia - 
Tutto in giuda fimmetria; 

Tom. VI. I 
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E ben quello che fi vede 
Balta a noi per farne fede» 

Or dal corpo già defcricco 
Fare a l'animo tragitto 
Col valor de’ verfi miei , 

Dama eccelfa, io qui dovrei; 

Ma chi ofalfe mai tentarlo 
Riufcirebbe poi nel farlo V 
E’ queir animo un Perù, 

Dove pofer le virtù 
Le lor fplendide, e fincere 
Immancabili maniere». 

Vi Ita onore, e verità: 

Amicizia, e fò vi Ita; 

Ma vi alberga tuttavia 
Un tantin pur di follia. 

Senza cui ciafcun mortale 
E’ una zuppa lenza fale. 

V’è l’amore de’ piaceri. 

De le menfe, e de’ bicchieri, 

De le fcené;^ de le danze, 

E de l’ altre buone ufanze. 

V’ è ì* amor de gli umor lieti , 

V’è l’amore de* Poeti, 

Che fan dir , che fanno feri vere , 

E che i nomi fanno vivere. 

V’è l’amore del bel felTo, 

Che il cervel fa perder fpeflb: 

V*è la mutola mitezza, 

Che 
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Che fuccede a T allegrezza, 

Che in lui fuol venire in campo 
Improvvifa come un lampo. 
Naturai dono felice 
V’è la grazia imitatrice, » 
Che d’umor vivo, e giocondo 
La delizia è del bel mondo. * 
Forfè ancora eifer vi può 
Qualche cofa, ch’io non fo; 

Ma fe dir quel che fapea, 

Bella Dama, io fol dovea: 

Ho finito: tutto diflì, 

E CanolTa vi defcriifi. 
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AL SIGNOR MARCHESE N. N. 

In occafìonc eh' e (fendo a.paljeg!i;ìare coll' Autore fuori 
della Città, lo piantò alC improvvifo, ed. entrò in 
Carrozza colh i>ig.' March. N. N. 

A Paffeggiar ver fera io m’ accompagno 
Con voi , da voi pregato , e a feguir vegno 
Le due gambe lunghilllme di ragno, 

Che Ibn di voilra macchina il Ibftegno. 

E voi, che in amor fìetc aiigcl grifagno, 
Sebben già vecchio, nè di prede degno. 
Per finire di rompermi il cavagno, 

M’ abbandonate con difprezzo indegno. 

» r 

Non ad un bell’ oggetto, eh’ ebbe in pugno 
Già il vofiro cor, io ceder mi vergogno; 
Nè la ragion d’ abbandonarmi impugno . 

Mettermi co le Belle io non agogno: 

, Ma fenza dirmi nulla con quel' grugno 
Franco lafciarmi, mi par proprio un fogno. 
Per il voflro bifogno 
Un Galateo potrei trai* dal mio Icrigno,] 
Ma ve ne forbireflc, o fcr maligno. 

A I. 
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AL MEDESIMO 


Oi mi lafciafte a piè fuor de 
E dal catro gentil poi mi fchernifte; 

E un pover uom, coni’ io, di gamba corta, 
Ser gamba lunga mio, così tradide. 

Ma dal Ciel, che le frodi non fopporta, 

Jer le vendette mie fard fur vide. 

O con qual faccia di difpetto fmorta 
Dal cocchio dedb efclufo jer partide! 

V’ era la Bella , che con voi fi prefe 
Giuoco di me piantato in fui palfeggio. 
Ma V* era pronto un fortunato Inglefe. 

E che accadere vi potea di peggio? 

Redade in terra, ed il Milord afeefe, 

E parti fenza voi tutto il corteggio. 

Marchefe , a quel eh’ io veggio 
Con tutta l’aria vodra, e il vodro nafo 
Di fare il bravo più non fiete in cafo. 

' \ 

I 8 RI- 
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RITRATTO DEL COMANDANTE 

SIGNOR MARCHESE BERTOLONI. 

m 


Plcciol da ballerin piede leggiero; 

Agii morbido braccio, e gentil mano; 

• Aria, che fpira grazia e cuór guerriero 
Schiena già forte, eh’ or fatica in vano: 

Occhi azzurri ^ un de’ quali , a dire il vero , 
Non vede più nè prelfo, nè lontano; 
Raro e canuto crin, che già fu nero; 
Volto, che a bruno tinfe ih fole Ifpano: 

Gambe già belle , eh’ or gran polpa han fatto ; 
Un cantar fotto voce; un’ armonia. 

Che mormora fra denti tratto tratto; 

Un paffeggiar, che tutto è leggiadria; 

Egli è di Bertolon quello il Ritratto: 

E le non fulfe, voglio che lo fia. 

DI- 
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DISPUTA E SCOMMESSA 

FRA IL MARCHESE BORGONZI,^ 

E IL CONTE COSTA. 

Se Ercole filasse per Iole , o per Onfale . 

D Iletto Colta mio, torna a le fcole 
Leggi Nafon, leggi Torquato Tallo; 
Vattene a rilludiar le greche fole, 

Che fcrifle il Conti, cd approvò Parnaflb. 

Queir Ercole di Giove invitta prole 
Con mani obbedienti a capo baffo 
Per Onfale filò, non per Jole; 

E crederlo mel dei, meffer Fracaffo. 

Il tuo malanno è fenz,a medicina. 

Non vale, Antonio mio, torcere il mufo. 
Vera del Ca vallerò è la dottrina. 

Al più puoi maledir picco, e confufo 
La Grecia, che inventò per tua rovina 
Onfale, Jole, la conocchia, e il fufo. 

I 

I 4 GUA- ^ 
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GUARIGIONE DEL NASO CANOSSIANO 

I 


D Ue cime ha il dotto monte biforcuto; 
Una di malve cinta, una d’allori; 

Una facra a’ Poeti, ed una al muto 
Penfierofo collegio de* Dottori. 

Sai tu, CanolTa mio, dove ho veduto 
Or lafsù ftarfi il Nume de’ cantori? 
Succinto in gonna vidilo feduto 
D’ Efculapio fra i pallidi cultori. 

E nuovi a preparar rimedj a i mali 
Vidilo alfaccendarfi ; e*nel mortajo 
Peftare, e mefcolar polveri, e fali. 

Mi fei prelfo, e tirandolo pel fajo. 

Perchè, diflì, ti perdi in cole tali 
O de le Mufe biondo padre ed ajo? 

Eh torna al méftier gajo 
Di trimpellar la cetra: ma fdegnato. 

Taci , rifpofe , che tu m’ hai Leccato . 

Non 
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Non fai tu eh’ ho giurato 
A tutte le mie fuore di Parnafo 
Di rifanare di Canofla il nafo? 

Io non ricetto a cafo: 
Vedrà laggiù tra poco ogni mortale, 

Se buon Medico fon, buono fpeziale. 

Ah! d’effere immortale 
Forfè in terra non è quel nafo degno, 
Infogna badial d’ un bell’ ingegno ? 



DUEL* 
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DUELLO 
DI UN VENDI TELA D’ OLANDA 
CON UN GALLO. 

I 


Seguito nel maggio del 1750. in Borgo detto 
Regale, E DURATO due ore rimirandolo tutto 

IL POPOLO RACCOLTO SULLE FINESTRE . 


Nel/a defcrizìone del fatte non ha parte alcuna 
r immaginazione dtW Jutere , ma tutto 
è fedel verità . 


D Ove ha due nomi un Borgo , idejl Felino 
Parte fi fa chiamar, parte Regale, 

Un Venditor di tele, un Olandino 
Venia fenza guardarfi, o temer male. 

A molte chiocce nel paffaf vicino 
Ingelofito un gallo ecco 1’ affale , 

E lo becca in un braccio, e fui cammino 
Pettoruto trioni^ , e batte 1’ ale . 

Corre il ferito Eroe, va di Vulcano 
Dentro una botteguccia affumicata, 

E d’ un antico ferro arma la mano . 

Tira, ma tira al vento ogni (toccata,* 

Che il gallo fa di'fcherma, onde fa vano 
Ogni colpo, e fi fveglia una rifata. 

Ten- 
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Tenta d* una faflata, 
Lafciato il ferro, cogliere il fellone: 

E tira il fallo , e cade ' il baccellone.* 

' E s’ imbratta il giubbone; 
Va la parrucca, va il cappello in terra. 

Il Borgo ride, ed ei ritorna in guerra. 

Di nuovo il brando afferra 
Urta ferro, ed incalza fenza fine 
Il marito guerrier de le galline; 

Che poverello in fine 
Già fianco entro un ufeetto agile e deliro 
Fece una ritirata da maeilro. 

O degno di capeilro 
Chi colà pur lo infegue, e lo forprende 
E peflandol col piè morto lo ftende; 

E tra fifehiate orrende. 

Col reo pfacer d’averi o oppreflb e vinto, 
In cafa‘del padron lo getta ellinto! 

Tu pien di bravo iflinto. 
Tu fin che in vita folli invitto e gajo 
Alato Rodomonte del pollajo. 

Se un Poeta io ti pajo 
Da farti nominare in ogni etate. 

Gallo, eterno vivrai per me tuo Vate. 

Le tue penne onorate 
Saranno al tempio del valor fofpefe; 

E ogni anno tu avrai lodi in quello mefe 


Tutto 
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Tutto il Borgo a fue l^)efe 
Erger ti farà un’ Urna , ove. cadérti ; 
Gallo, che un Òlandin correr fu quelli 

Saffi tanto già felli, 

E a fpalle d’ un poltrone in rtrana guifa . 
Le donne fcompifciarfi da le rifa. 





CASO 
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CASO ACCADUTO AL SIC. CONTE N. N. 

Detto il Dittatore nel Teatro di Parma il 1728. 

I N atto maeflofo di pifdare ’ 

Stava fotto ]e fcale il Dittatore, 

Quando di dietro un perfido Dottore 
Gli venne le culatte ad inaffiare. 

Sefitcndo per le brache egli grondare 
L occulta pioggia di quel caldo umore, 
Efclajnò fra turbanza, e fra timore: 

Chi vicmmi di foppiatto a fcompifciare ? 

Appena il buon Dottor f error comprefe, 
Signor, diife , di grazia mi perdoni; 

E a mezzo il corfo V orinar fofpefe. ^ 

E il Dittator dicendo fue ragioni 
Ne r acqua frefca turgido difcefe 
A lavare il melfere, ed i calzoni. 

E per tutti i cantoni 
Dir la fama s’ udì , dando gran fiato 
A le fue trombe: il Dittatore è flato 

Sta- 
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Stafera fcompifciato . 

Nè de la Crufca il gran vocabolario 
Potè far feudo al fuo gran tafanario. 

Fatto un Sole in Aquario: 

E lo prefervi il Cielo, perchè un giorno 
Non diventi anche un Sole in Capricorno. 



r 
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SCUSA DEL POETA AL DETTO CONTE 
Che prefe in mala parte il Sonetto. 

P Er r adorata Crufca , e il fuo buratto , 
Per Dante, per Petrarca, e i tre Villani, 
Scrittori eccellentilììfni Tolcani, 

Dietro le cui parole andate matto, 

' Eccelfo Dittatore, eccomi tratto 

Al piè vortro a pregarvi a giunte mani. 

Che quelli con tra me voltri sì Urani 
Torbidi fdegni deponiate affatto. 

E’ poi così gran mal , eh’ abbia cantata 
Solo per ifeherzar quella gentile 
Su voi caduta dottorai pifeiata?^ 

■V 

Dov' è r animo voftro {ignorile? 

Non è un fonetto al fine una fallata, 

Da far , eh’ ad un Eroe monti la bile . 

Innocente è il mio flile; 

E fono ignote a *Iui 1’ arti infelici 
Di parlar male , e perdere gli amici . 

Io' . 
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Io ne le afcree pendici 
Sapete quante volte al nome voftro 
Ho fatto parte del canoro inchioftro. 

Pur vedete, io mi proftro 
Per fupplicar, che di raen torvo afpetto 
Mi guardiate paffando, e vi prometto 
Un atroce fonetto 

Contra il ftrumento reo di quell’ orina , 
Che in voi fporcò la maeftà latina. 



EGRE- 
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EGREGIA DAMA 


Efibtfee de' fichi aW Autore, che rifpende coi 
feguente Sonetto. 


x> Ella Vidalma, chi non ama il fico, 

Di cui tutte le lodi io dir non poflb. 
Frutto de i Genj , e de le menfe amico , 
Verde di fuor, dentro vermiglio, e roflb? 

Frutto , che di fue frondi al tempo antico 
Vedi que’ due, che nulla aveano indoflb. 
Con qual loro vergogna, io non vel dico. 
Dama gentil, per ftar di qua dal fofib. 

Frutto, che tutto imbalfaraa il palato. 
Tenero, e molle, e di granita manna 
In tutte le fue parti inebriato. 

Che in ogni guifa è buon, che non inganna 
Se fi pela, o fi mangia non pelato. 

Ed io polTo dottor parlarne a fcranna . 

E dir, che invan s’alfanna 
Chi vuol frutto trovar, che a fronte d’eflb 
Ir non debba a nafconderfi in mi cefib - 
Tom. K Più 
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Più piace al noftro feffo 
Forfè 9 eh’ al femminil ; ficuro indizio , 

Che miglior gufto abbiarn , maggior giudizio^ 
E’ un frutto fenza un vizio. 
Se non avefle quel, che troppo ftando 
Su’ rami, in mille parti va crepando: 

E foverchio slargando 
Del Tuo teforo le purpuree vene, 

Piove fuor tutto il meglio, che contiene, 

E fe a mangiar fi viene 
Di un guaito mele impegola la bocca, 

Ed invefea la mano fe fi tocca. 

Ma fol quello a la fciocca 
Gente fuole avvenir, che tra le foglie 
Quando è giovine ancor noi cerca e coglie . 

Il tempo a tutto toglie 
Il pregio fuo: ma per tornar. Madama, 
Dove il voilro gentil dono mi chiama. 
Dico, che molto s’ ama 
Da me quel frutto , che di fopra ho detto , 
Frutto fra tutti quanti benedetto. 

Dunque un eeilin n’ afpetto: 

' Ma degnatevi , o bella , in modi umani 
Coglierne almeno de i più frefehi, e fani 
Due con le voftre mani: 

Che prenderanno grazia più fquifita 
Dal vivo avorio de le voftre dita. 

ALLA 
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ALLA MEDESIMA 

Ringraziamtnto pe' fichi, e richiejin di funghi. 


O che maravigliofa y o che eccellente 
Razza, di fichi è collafsù mai nata I 
Mi gronda mele il labbro, e tutto fente 
Anche il fapor la bocca inzuccherata ► 


O Segalara amabile! o ridente 
Terra da Bacco, e da Vertunno amata T 
Pur fe Tuniverfal voce non mente 
Miglior cofa produci , e più pregiata .. 

Cofa, ch’ogni delizia in fé contiene y 
Che mi ravviva, fe a pappar ne giungo; 
Ma di palparne fpeifo non mi avviene» 

Vo dir quel frutto, che fui gambo lunga 
Con roffo cappellin nel bofca viene, • 

Vo dir f invitto impareggiabil fungo» 


Per lui più veri! aggiungo 
Che nulla ancor v’ ho detto, non che tutto» 
Bella Vidalma, di sì nobil frutto. 

K 2 lo 
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Io ne fon bene inftrutto 
fo* coni’ a ragione in un convico 
A quanto s’ imbandiice è preferito * 

Piace fe tronco e trito 
In olio di Provenza appoco appoco 
A fofFrigger fu meflb a lento foco. 

Piace, fe da buon cuoco 
In cazzeruola acconcia gli fu pieno 
D’ uova , d’ aromi , e di buon cacio il fenoi 
E non piace egli meno, 

O fe in aureo ftufato, o fe in pafliccio 
Si fparga, e fi rimefcoli a capriccio. 

Certo di quel don Ciccio 
E’ gran parente, anzi fratei carnale 
Che cinguettando va, che fuol far male. 
Sognando , che letale 
Qualità in fe nafeonde traditrice: 

Mente, bella V’idalma, chi lo dice. 

Frutto intatto, felice. 
Purpureo re de gli altri, onor^dél bofeo. 
Di cui cofa migliore io non conofeo . 
j Deh quante coftì vpfeo 

j Son forofette, finche il tempo è deliro, 

I Fate girar per ogni colle alpeftro. 

Fin che un colmo caneftro 
pormi un nuovo di funghi egregio dono, 

, E venga a fatollarmi dove fono, 

i 
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CQNTRA IL GAZZETTIERE DI. MODENA. 


Enchè il cordrtn de’ Padri Vx'Uffdetti 
Di San Francefco , ufcendo, abbia lafcìato 
Vuol quello Meffaggier fcappuccinato ' 

Dar pur di barba in tutti i gabinetti; 

E pieno di fentenze, % di concetti , 

Or fa Tuomo di Guerra, or Tuom di Stato,’ 
Ed un Sallullio, e un Tacito rinato 
‘ S’ingegna fchiccherar ne’fuoi foglietti.' 

O che lunghe, ed infulfe cicalate! 

Come fovente nel pedante inciampa! 

E come tratto tratto urta nel Frate! 

Ma fe di quello pan fi regge e campa, 
Lafciam che fegua ad uccellar mefate, 

E fenza fine a fconcacar la Rampa. 

K 3 AD 
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Per aver egli scritta una lettera satirica al 
SiG. Marchese Calcagnini contea l’ Autore , 
DA cui era stato MANDATO IL SUO RITRATTO IN 
VERSI ALLA SIG. MARCHESA MaLASFINA . 


P Erchè dir tanto mal de’ fatti miei? 

Perchè mal canto centra me l’avete? 
Perchè un ritratto Tizianefeo fei. 

Che vivo e vero vi ftampò qual fiete? 

Voi mi fate morir come gli Ebrei, 

Senza un.tantin di^roce, e un po’ di Prete; 
Mi cacciate a l’inferno come i rei. 

Che mai non difler velpri, nè compiete; 

Ma non ho ancor la fatai pietra addoflb; 

Nè fono ancor d’ un po’ di lingua privo > 
Che fa ferir, fe voglio, infin fu l’oflb. 

Scrini, fcherzai fenza toccar fui vivo: 

Eppur lo, che vogate a più non poflb,’ 

JE perchè ognun lo fappia, ecco Io ferivo; 

In 
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In quefto caldo eftivo 
Il remo in mare fa fudar le fronti, . 
Peniate, che far dee fu i voftri- monti 

Saldiam , Marchefe , i conti ; 
Ambedue promettiamo di tacere; 

Non cerchiam chi dar debbi, o debba averci 

Perocché, a mio parere. 
Come va, va beniffimo la cofa; 

Io rido in verfi, e voi vogate in profa 5 




/ 
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SVILO STESSO ARGO UEKTO 

AL SIG. MARCHESE CALCAGNINI 

Il quale mojlrò ad alcuni la /addetta lettera fatirìcay 
p-ima di confegnarla aW Autore . 


o quanto è male in quello caldo ellremo. 
Che vive fa le genti liquefare. 

Signor Marchefe mio , prendere il remo 
E a tutta forza fenza fin vogare! 

Io rinomato vogator fupremo. 

Che non ho chi mi polTa pareggiare. 

Pure del Solleon la rabbia temo, 

Ed or fu i remi miei mi pofo in mareJ 

Ma voi ben inarcando ambe le braccia 
Vogate in villa al mio fedel ritratto; 

Che Iddio v’ ajuti, e che buon prò vi faccia. i 

Ed io di quello fon contento alfatto, 

E vi perdono quella rea profaccia. 

Di cui Ser Calcagnin dono mi ha fatto, 

. < Ser 
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Ser Caleagnini è un matto. 
Che attizzando la guerra va fra noi, 

Per ridere di me, rider di voi. 

Ma fe i miraeoi fuoi 
Un di tutti mi metto a raeeontare, 

O che fchiaffoni veggo fulminare! 

E come gli fa dare 

Quella , che glie ne diè , Dio fa , già quanti : 
Cofe, che 'tacer fogliono i Galanti: 

Ma per or non fi canti: 
Prendiam contra di lui miglior partito; 
Facciam la pace, ed eccolo punito. 



IN 


Òigitized by Google 


*54 


IN MORTE DI UN GATTO. 


T 


Rionfator di paflTere ghermite 
Stando guatton giiattone fopra il tett&, 
Sterminator de le topefche vite, 

Che feo fotto l’unghion cader di netto; 


Caporione in ogni zuiFa, e lite 
Un certo gatton nero maledetto 
Voi, che d’ udirlo fiete vaghi, udite, 
Come in mal punto fu a morir coHretto» 


D’una gattaccia roffa fpiritata - 
La trilla forte fua lo fe invaghire,' 
Che Ibr con lui godea la difpietata . 


Un dì, che lei fuggente ei vuol feguire. 

Fu colto, anzi morì d’una faflata. 

Che d’altra voglia ardea, che di morire. 

Fatelo feppellire, 

E a fargli onor venite a lluol fu i vanni > 
Gufi, alocchi, civette, e barbagianni. 

E per- 
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E perchè oltre mille anni 
Sappiafi il cafo reo, per cui fu fpenco, 
Fatelo incider fopra un monumento. ' 
Ponetevi: argomento 
Fu a’ verfi di un Poeta fcimunito: 
Tanto è il meftier del poetar fallito. 





C p U T R A IL LIBRO 

DI MONSIG. GIOVANNI DELLA CASA 

. INTITOLATO 

IL GALATEO. 


He fia pur maledetto il Galateo , 

E chi gli preda fede, e gli dà mente, 

• E chi lo fcriffe , e chi (lampare il feo , 

E chi lo fuole tirar fuor fovcnte! 

Un libro è difgraziato, ini libro reo 
Da porre in agonìa fpeflb la gente. 

Poiché vietar, poiché impedir poteo 
Sin quel, che il dritto naturai confente. 

Ben cento taccio feccature, e cento, 

Con cui puone in angudie un galantuomo: 
Una fola fra quelle è il mio fpavento. 

Dacché melTere Adamo mangiò il pomo 
Fra gli altri mali, che ci dan tormento. 
Uno ne nafce in noi, che Flato io nomo. 
Vapor che mette un uomo 
In evidente rifchio di crepare 
Se mai fel vuole in corpo fegueftrare: 

Ep- 
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Eppur fe VUOI badare 
A quel che il Galateo detta, ed impone» 
Se tu ti trovi dove fon perfone 

Il dei tener prigione; 
poiché non vuole Monfìgnor Giovanni, 
Che tu il pofla fcoccar di fotto i panni. 

Che il fiftolo mi fcanni, 

Se francamente andar noi lafcio via ) 
In mezzo a la più bella compagnia, 

E che? per pulizia. 

Per timor di vergogna, e di rimbrotto 
Eo debbo ricacciar nel fuo condotto, 

E vietar che di fotto 
Non efca, e a fuo piacer non romoreggi 
In barba a tutte le pulite leggi? 

Chiufo in ventre ferpeggi , 
E di colica faccia cafcar morto. 

Chi mi chiama incivile, e mi dà torto. 

La Correggia è un conforto, 
E’ una benedizion de la natura. 

Che non paté ritegno, nè mifiirà. 

Si lafci pur ficura 

In ogni tempo, in ogni loco ufcire; 

E torca il nafo', c dica chi vuol dire. 

Mora, chi vuol morire 
Per cerimonia : io vo , nè mi vergogno , 
Tirarla tonda, quando n’ho bifogno. 


COiV- 
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C O N T R A UN TALE 

D. CICCIO 
(Jffiziale del Reggimento di Garfagnama, 

può Ria faldo; io vo falcare il foflb: 
Aiutatemi voi, Dee del Permeflb. 

E’ fra noi capitato un uom sì groffo, 

Che in quattro pranzi un bue fi mangia alleflb . 

De’ maccheroni poi, che non hann’oflb, 

Chi può defcrivcr l’inaudito eccefib? 

Il magnanimo Eroe vi falta addofib, 

E ne fparecchia un monte appena raeflTo . 

Penfate, amici, poi fe fotto un tale 
Formidabile indomito appetito 
Polli, quaglie, e capponi la fan male. 

Ah! non fi lafci per pietà impunito. 

La careftia, la fame univerfale 
Coftui ci porta , fe non è bandito ; 

Poi ch’egli attacca ardito 
Ogni cafa, ogni pranzo, ed ogni cena, 

E lafcia dir chi vuole, e i denti mena; 

Tal- 
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Talché può dirfi appena. 
Qui fi mangiò, dov’egli a pappar fiede: 
Nulla vi reità, che ne faccia fede. 

Il padrone, l’erede. 

Il preferite, il venturo patrimonio 
Capace è di mangiar quello demonio. 

Salvaci Sant’Antonio 
Operator di grazie, e di portenti, 
Salvaci dal furore de’fuoi denti. 

Se il mandi ad altre genti, 
Se il mandi a divorare altri Paefi, 

"Io vo d’accordo digiunar tre mefi. 



IN. 
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INyiTjiTO A PRANZO 


DAL SIG. CONTE CASTELLANO 

Cosi fi fcufa . 


jA DorabiI mio Conte Caftellano 
Tutto qiieft’oggi imbarazzato io fono: 

A la Dama gentil bacio la mano , 

E del mio non venir chieggo perdono. 

La cacca è un mal fpropofitato e ftrano. 

Che del pappar foverchio è un trillo dono , 
E’ un forraidabii male, un^mal fpvrano. 
Che corre ogni momento a porli in trono. 

io dunque rello , e ad ammorbar non vegno 
Il vollro fquifitiflìmo convito, 

Troppo temendo, o Conte, il vollro fdegno. 

Io fon dal gran cacar quali finito. 

Oh fe mai non cacalle un bell’ ingegno, 

' Come per tutto faria moflro a dito ! 

Oimè! fento il prurito: 

Mi levo, mi sbottono, e per falvarmi 
Corro tollo fui ceffo , e tronco i carmi . 

CON- 
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CONTINUAZIONE DEL MALE 
E fcufa al medejimo Cavaliere per nuovo' invito.. 


mai tanto furor m’ha in pancia meffo? 
Chi m’ ha sì il corpo liquefatto , e molfo? 
Me ne vien voglia, caro Conte, adeflb, 

E fe prefto non fo, mi caco addolTo. 

Ogni momento fon col cui fui ceffo: 

Caco a più tinte: caco giallo, e roffo^ 

E per difgrazia mia caco sì fpeffo. 

Che le midolle ormai caco d’ ogni offo. 

In ogni parte che fetor mai laffo! 

Come deboi mai fon, come concuffo, 
Come sfinito mai da 1’ alto al baffo. 

O che tremendo, o che indoraabil fluffo! 

O qual di flati trionfai fracaffo! 

O qual di merda incomparabil luffe! 

Se dura il trillo influffo. 
Conte, fe così in ciel ne i fati è fiffo 
A furia di cacar vado in abiffo.. 

rom. FI. L U AU^ 


Digitìzed by Google 


I 


i6i 



L' A ,U TORE 

CONTRA IL PADRE LUCCA. 


V> He fai t che penfi , ingrata infida Checca » 
Che Tempre a canto ftai del Frate Lucca , 
Che co’ Tuoi verfi tutto il mondo fecca , 
Lodato fol da gente mammalucca ? 

Starei per sbattezzarmi e ire a la Mecca 
Veggendo che hai sì poco fale in zucca. 
Dunque potrà mai far la forte becca, 

Che un cappuccio la faccia a una parrucca ?. 

Perchè poi Tempre de’verfacci fcocca. 

Che in foftanza non fon che vera cacca. 
Vorrà con gli altri empirtene la bocca? 

Sappi che mia pazienza ornai è ftracca. 

Deh vattene a filar, prendi la rocca, 

£ lafcia il Frate, che non vale un acca. 


MAN- 


ids 



MANDANDO TRENTA LIB3RE DI CIOCCOLATA 


AD AURISBE DIMORANTE IN VENEZIA. 


' M Anda in Adria da Parma, ove collante 
, Nutre nel cor 1’ antiche lia.iime intatte, 

A r adorata Aurisbe il buon Cornante 
a Trenta libbre d’ eletto cioccolatte; 

;! Ma fcarche di vainiglia llunolance, 

, Che troppo i vivi nervi urta, e combatte: 

Voglia Amore, che il dono onor gli faccia, 
E il donatore più del dono piaccia. 




LETTERA 

AL MARCHESE CANOSSA, 

in cui efpone y edere infinito il numero 
de' feccatori . 

Ef Vvi al mondo parte alcuna 
Sotto il cerchio de la luna. 

Dove tu trovar non pofla 

La " Chi 
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Chi ti fecchi, o mio Canofla? 
No, non v’è terra, nè gente, 
Che ne poffa andar dènte; 

Va fra. il popol de la Mecca, 

E vi trovi chi ti fecca: 

Cerca l’ Anglia , e vi farà 
Chi ti fecca ancor colà; 

Cerca il popol battezzato, 

E farai pur ià feccato. 

Credi a me non pupi falvarti. 
Non v’è modo, dei feccarti. 

Se dal mondo non vai fuori; 
Maledetti i feccatori. 

Tu ti ftai pe i fatti tuoi , 
Senza brighe viver puoi? 

Non fai fare l’importuno, 

Lafci vivere . ciafcuno ; 

Ma che prò? Forfè ti lice 
Da la turba feccatrice. 

Pronta fempre ad attaccarti. 
Fratei mio, perciò falvarti? 
Viene Onofrio noveliiflia. 

Che ti dice in aria trilla; 

Il terribile Pruflìano 

Fa la barba al buon Germano, 

E ti conta una battaglia. 

Dovè tutto fi sbaraglia. 

Si conquide 'e fi depreda; 

E fe avvien, che tu noi creda 


Ciarla, infide, e s'indemonia; 

Eppur tutto è una fandonia. 

Vien Pandolfo torticollo, 

Che la vuol col Padre Apollo, 

E mal foifre in verfi lieti 
Lo fcherzare de’ Poeti; 

E comincia a predicare. 

Che la turba Apollinare 
Dee qual pelle allentanarfi , 

Dee al diavolo mandarfi; 

Vuol che Patire mortali 
Sien gli arguti onefti fali, 

Sien le critiche infoienti; 

E fe tu non gliel confenti , 

Quafi al ver tu faccia ingiuria. 

Grida, replica, s’infuria, 

Ed in fin ti manda giù 
Co i Poeti a Balzebù. 

Viene il caro Niccolo,' 

A cui nulla piacer può; 

Del bel vivere nemico 
Mangia, dorme, e vede antico, 

E de i vecchi ufi cudode, 

Non vuol fpefe, non vuol mode; 

Freme il torvo bacchettone 
Sopra i drappi di Lione, 

Si rabbuffa, e batte il piè 
Sopra i ricci, e fui topè. 

Su gli odor, fu le pomate 
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Ne le chiome inanellate; 
Maledice il meftier reo 
Del moderno cicisbeo; 

Non vuol cocchi, nè cavalli; 
Non vuol veglie, non vuol balli 
E a finir tante parole. 

Tutto il mondo ridur vuole. 
Qual fu a i dì, che fi creò; 

O che carp Niccolò ! • 

Mio Canofia, io fon un uomo 
Da r età già vinto e domo , 
Ch’ebbi fino da la cuna 
Poco ben, poca fortuna; 

So che prefto mi morrò, 

E qui in terra io lafcerò 
Color tutti, che affai peccano 
Perche a torto ognor mi feccano 
Di lafciarvi mi dorrà 
' Chi fofiegno mio fi fa. 

Chi conofce, e fa com’io 
L’onor fìeguo, e temo Iddio, 

Ed in cima de’penfieri 
Porto fempre i miei doveri: 
Sono amico de gli amici, 

E perdono a* miei nemici. 

Deh ! rammenta a f alta Donna 
La magnanima Narbonna 
Il collante mio rilpetto. 

E’ per lei quello mio petto. 


1 ( 5 ? 


Pieri di candido coftume, 

L’ara viva, ove al luo nume 
A r ignaro volgo ignoti 
Ardo incenfi, e fcioigo voti* 

Per me pur devoto inchina 
L’ immortai Pallavicina, 

Che il mio ftil non prende a fdegno. 
Di beltà piena, e d’ingegno; 

Chiudo in poco, i fuoi gran vanti, 
Gran nemica de’feccanti. 


SOPRA IL VIV^ER MODERNO 

DELLE DONNE. 


C3 Ggidì vanno le donne 
Tutte involte in tali gonne, 

Che a formar tutte lor parti 
Stanchi fian ben cento farti; 

E fe appar lafsù ne’ cieli 
Si negletta tra’ fuoi veli 
Quella vaga, che colora 
Mari e monti, bell’aurora. 

Apparir però coftoro 
Voglion tutte piene d’oro. 

Buìlin d’or, d’or le maniglie, 
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Naftri d’or, d’or le faldiglie, 

E fin r or è tra’ capelli 
Tronchi ad arte e ricciutelli. 

Nè contente di natura 
Cangiar voglion fua figura. 

Su due palmi ritte ondeggiano 
Di due zoccoli, e torreggiano; 

E perchè nel dare un crollo 
Non s’nfranga a cafo il collo, 
Ciafeheduna andar s'addeftra 
Da man manca e da man delira 
Su due fervi appuntellata. 

Di quei forfè innamorata.* 

E per fare al cocchio adorno 
Fin del fole invidia, e fcorno 
Affibbiar fanno a’ cavalli 
Cocchio d’oro, e di criflalli; 
Vengon dietro a’ bei dellrieri ' 
Uno ed anche due braccieri; 
Vengono agili di piè 
Accortiffiini lacchè, 

A la donna prediletti , 

Per mandar dolci biglietti . 

Che dirò de’ pranzi, e cene 
Dove il mondo a folla viene, 

E faziato l’appetito 
Ride poi del buon marito? 

Il galante al fianco fiede 
E col piè tocca il bel piede, ' . 


E incontrando occhio con occhio 
S’urtan ambo col ginocchio, 

E al medefimo bicchiere 
Con piacer ftudia di bere. 

Ben contento di trovare 
Del bel labbro Torme care. 

Che dirò de le primiere, 

Che fi fan tutte le fere, 

A’ frequenti e grandi inviti. 
Scoglio orrendo de’ mariti? 

Nulla giova, e nulla cale 
Al capriccio beftiale, 

Se il fol giuoco de la notte 
Di molt’anni Toro inghiotte. 
Dunque il padre di famiglia. 
Per la madre, e per la figlia, 

E vieppiù per la raogliera. 

Star dovrà mattina e fera 
Pien di fua triftezza atroce. 

Dal lor luifo raelTo in croce? 
Vede e piange le fue entrate 
Da la fpefa fuperate; 

E fra il vano e lungo affanno 
Va in malora d’anno in anno. 

O donnefco empio talento , 

A far male ferapre intento. 

Non vi è dunque chi ti regga, 
Chi ti freni e ti corregga? 



*UNA GIOVINE EiXTRA IN RELIGIONE. 


P Er voler d’avverfa (Iella 
Va'telo a farmi monachella 
Nel bel fior di giovencìi. 

Più non voglio Amor feguire) 

Più non vo d’ amor languire , 

Sofpirar non voglio più. 

Ho cercato un vago volto. 

In cui tutto folle accolto 
Lo fplendore di beltà. 

Ma non trovo tra* Pallori 
Chi mi piaccia, e chi mi onori 
E fon anche in libertà. 

Pochi fono i Palloreili 

Vaghi, accorti, adorni, e belli; ^ 

E fe pur qualcun ce n’è. 

Se mi piace il fuo fembiante, 

Mi difpiace rincoftante 
Finto cor, che non ha fe. 

Ho cangiato al fin defio; 

Addio felve, o prati, addio; 

In Iblingo orror men vo. 

Non più fonti, non più colli. 

Nè più Terbe frefche e molli 

Nè 
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Nb gli armenti rivedrò. 

Cella tacita romita 

Già mi chiama e già m’invita. 
Ecco fon pronta a partir. 

Su la porta ecco le fuore, 

E fra lor per farmi onore 
La BadeiTa comparir. 

Chi mi bacia e mi faluta, 

Chi mi dà la ben venuta, 

E mi prende per la man. 

Chi mi. reca in bei ceftini 
Delicati bifcottini, 

Delicati marzapan. 

Fin le vecchie più fdentate 
Serabran tutte fpiritate, 

Per vedermi colà entrar; 

E farian le capriole, 

Ma vecchiezza non lo vuole, 
Che le gambe fa tremar. 

Entro dentro, e fon condotta 
Ne la fala , ove ridotta 
Ogni fuora infieme ftà, 

Son nel mezzo tratta e meflà, 
E fedendo la Badeifa 
Quella predica mi fa. 

Mia figliuola io mi confolo. 

Che dal fhondo mariuolo 
Siate voi fuggita qui: 

E’ la vita monacale 


I72 

Una vita badiale# 

Di cui ninna fi penti. 

Non vi fon troppi rumori , 

Fuor che ufcir non fi può fuori 
Tutto il reito fi può far. 

Qui fi fa la vita fanta, 

Qui fi mangia beve e canta, 

E fi dorme quanto par . 

Tratta bene il Refettorio, 

E f andare in parlatorio 
Impedito mai non fu. 

Zoccolante è il Confeifore’ 
Pronto fempre a tutte l’ore 
A predarvi fervitù. 

Averete un letticello 
'Una danza, un orticello 
Da piantarvi vaghi fior. 

Su veditela da Monaca 
Su mettetele la tonaca 
Con il nome del Signor. 

Cosi diife la Priora 
E le Suore allora allora 
A fpogliarmi incominciar. 

Pria la cuffia mi Jevaro, 

Poi le chiome mi troncaro 
E la teda mi falciar. 

Poi la tonaca pungente 
M’ addoflaro incontanente , 

E mi pofero il cordon. 
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^ E per gioja in quel convento 
1 Le campane in un momento 
’ Fac-ean tutte din dan don . 

Mutar nome fui corretta; 

Più non fono Marietta, 

Nome tanto caro a me. 

Suor Accidia è il nome mio, 

E pur troppo oimè cred' io 
Fu indovina chi mel diè. ' 

A veder la poverina 

Ingabbiata Monachina ' 

Deh venite per pietà! ‘ / 

Io Ilo fempre a la ferriata / 

Per veder fe fon chiamata . ! 

Da qualcun per carità. 

Chi verrà per farmi grazia, 

Sentirà la mia difgrazia, 

Che non puote efler peggior. 

Mi difpiace quella vita; r 

D’effer Suora fon pentita, ; 

E non fon tre mefi ancor. ^ 

Ho perduto l’appetito, 

Che la voglia di marito. 

Non fo come, mi tornò: 

E non poflb fopportare 
Di dover qui dentro Ilare, 

E pur (larvi ognor dovrò. 

M’hanno fatta cuciniera, 

E dovrò mattina e fera 

La 
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La pignatta far bollir. 

Se mi mettono a la porta , 
Se credeffi calcar morta, 
Vo di botto via fuggir. 



CON- 
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CONTRO ARISTARCO 

Che con arroganza dopo il pubblico divieto della 
Frujìa ferire ad un amico ^ che ora l Italici., 
ed il fecole fi rimarranno nelle loro tenebre^ 
e l' Autore potrà ferir ere impunemente yerfi 
fciolti. 

S E fin or d' un mio verfo non degnai 
La fame, e il vano tuo latrar fprczzaco, 
Perchè di furto ancor fencir ti fai 
Come non folle il fulmine piombato ? 

L’ infame morder tup , cane , tu ’I fai , 

Come faggio punì falco Senato. 

Per cotal grazia lua , va , non morrai 
Al fin fotto im ballon neLtuo peccato* • 

Tu de la Patria tua vile rifiuto. 

Tu da Milan, da Londra fuggitivo 
Per qual valor pretendi efler temuto? 

■Quando in libero Itil di rime privo 

Io canto in Pindo, o del dir mal pafeiuto 
Cane m’afcolta: Apollo detta; io ferivo. 

lo 

• ^ 
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Io ti divoro vivo, 

Se un formidabil mio chiufo Moloflb 
Al fin fcateno, e te lo fpingo addolib. 

Egli ha il dente ancor roflb 
Del fangue di più pazzi mal menati , 
Vendicator degli Apollinei Vati. 

Va, cercati tra Frati, 

Donde io non fon, che a cagion giuda ufcito. 
Broda , e pagnotta al tuo cianciar fallito . 

E una volta pentito, 

Taci, e paventa il dotto Bonafede, 

Che vincitor ti tien fui collo il piede. 
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PENTIMENTO DELL'AUTORE 
PEL SONETTO FATTO 

CONTRO IL P. LUCCA (a). 


jP Eccii penfando male de la Checca , 

A cui ftà Tempre al fianco il Padre Lucca, 
Che improvvifando l’ lidi tor mai fecca 
Sprezzato fol da gente mainmalucca. 

Sbattezzato fon già membro di Mecca 
Vedendo che ho sì poco Tale in zu 'ca. 
Che mi fece cambiar per forte becca 
La berretta clauftral in la Parrucca. 

Mia lingua rei verfacci Tempre fcocca. 

Che tinti fono d’infernale cacca 
Unico palio di mia guafta bocca. 

La pazienza del ciel ormai è ftracca: 
Appendo de le Mufe al mur la rocca: 
Frate ritorno, che non vaglio un acca. 

Tom. VL M AD 

{a) Si vcd» a carte i6a. 
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AD UN PRETE 
GRAN MANGIATORE. 
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o R sì, Ser Don Giufeppe badiale. 

Or sì, che vo per voi iliiciorre il canto 
\ i veggo in maellà pontificale 
Avvolco comparir nel làcró ammanto; 

E pici! d’ aufterità facérdotale 
V' odo di Geremia l’ antico pianto 
Modular fu quell’ aria muficale 
Che più par convenirli al Tempio fanto. 

V’oi quella faccia rubiconda, e lieta 
Con molto Audio riformar vorrelle 
Su r aria di un fevero Anacoreta; • 

Ma che prò, £e voi ridere vedreAe 
Un certo fcaitro incredulo Poeta 
Ancor che de’ miracoli' facefte? 

Per 

« 

s ' 
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Per le pafqualì Felle 
Andate preparando il ventre vallo 
Per dare a i polli, e a 1’ uova dure il guaito, 

E del rigido, e callo 
Quarefìmal digiuno vendicarvi, 

E del magro col graffo compenfarvi. 

Un conlìglio vo darvi: 
Bramate voi dar fama a T infinito 
Voltro invitto implacabile appetito? 

Quel così ben nutrito 
Vollro compagno , quel tremendo Prete , 
Che per competitore a menfa avete. 

Manciate!, fe potete, 
E avrete allor da i cuochi d’ Elicona 
Del Re de*' Mangiatori la corona . 


M t AD- 
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Addo l' TOH A N DOSI in medicina 
IL SIGNOR r>L\RCO CAVEDAGNA. 


o H vatti ad impiccare o morte ladra, 

Ch’ oggi s’ è laureato ii Cavedagna , 

I) qual faprà guarire ogni magagna » 

Ch’ egli è Reggiano, ed è di tefta quadra. 

Con quel fapèr, che a tutti i dotti quadra 
Vertendo toga dottorale e magna, 

Fitrà più, che non fé Carlo in Lamagna 

' Contro la flava bile, e contro fadra. 

i - 

A fcorno d’ ogni Medico fomaro 
Trionicrà d’ ogni peccante umore, 

Allievo di Moretti inclito e chiaro. 

Solo vedendo che neffun più muore, 

Dirà r afflitto heccamorto avaro , 

Sia maiadetto chi ti fe Pottore. 

• 1 M- 
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IMPROVVISATA 

A M. LA R O C H E T T E 

CHE FU CAPPUCCINO, E POI SI SCAPPUCCINO’. 
Si chiamava Fra Epifanio. 

T . A Rochette e un uora galante « 

De i piaceri onefto amante. 

Sempre gajo, e lieto in volto 
Poco tace, e ride molto. 

Mangia bene, e beve frefco 
Difertor di San Francefco. 

Fe chiamarli Fra Epifanio. 

Ma fe nulla avea nel cranio, 

Come dar poteva in fine 
Fra le barbe cappuccine? 

Pure ancor fcappuccinato 
Ama il ceto abbandonato; 

E r amore',' eh’ ha per efib 
Giunger deve a tale eccefib, 

Ch’ egli in fin , fe il del vorrà , ' 
Epifanio tornerà. 


M 3 ■ . I M- 
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lUPKOVVìSATA 

AL -PRANZO DE’ CAPPUCCINI 

AL QUALE ERANO LE LORO EE. 

IL SIGNOR MINISTRO, 

ED IL SIGNORE 

AMBASCIATORE DI FRANCIA, 

ED IL SEMPRE AMABILE M. LA ROCHETTE. 

T , Eftro mio s’ accende , e s* arma 
Caro a Trebbia, e caro a Parma, .. 

A la Senna, al Tago, a l’ litro 
Immortai viva il Miniltro. 

Viva il Conte, fangue altero. 

Sangue nobile e guerriero. 

Del gran Re, che invitto regna, 

' Fcdel lingua, e imago degna. 

Viva ancora il buon Rochette 

Uom , che in carta mai non mette, 

Ma ben mette ne’ bicchieri , 

Grande amico de’ piaceri. 

Viva, e bea Tempre buon vino 
L’ almo ceto Cappuccino , 

Ceto Tanto riTpettabile , 

Tra i cilicj ancora amabile. 

Si 
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Si rallegri in quello dì 
Poiché or tutti pranziam qui, 

E beviamo, e facciam bere , 

Sin Je barbe più Tevere. 

Cari Padri, fi bevete, 

Che vietato il ber non è; 

Meno fanti non farete. 

Bevve ancora il gran Noè. 


l 
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PER addottoramento IN MEDICINA. 
Sonetto ejlemf orane 0 . 




T O te la canto da T Aonio monte 
O noleggiato da gl’ inferni Dei 
De r ombre portator vecchio Caronte, 
Che del paro tragitti, e i buoni e i rei. 

D’ Epidaurico allor cinta la fronte 
Si prefenta Lindoro a gli occhi miei. 
Invan le braccia Rendi al remo pronte ; 
Niuno piu giunge, e tu fallito fei. 

La pleuritide ftelTa, e la maligna 
Febbre al valore di coitili foccombe. 
Non che la fcabbia, e la fchifofa tigna. 

Nel lacco puoi ripor dunque le trombe 
Gol beccaraorto, che in un’ aria arcigna 
Più non fa come popolar le tombe. 

A L 
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al sig. riviera 

CAPO DELLA BOCCA DI S. A. R. 

IL MARINELLI 
Provveditori di fe/ci per la Reai Corte 


P Er il pover Marinello , 

Che perdendo va il cervello 
Nel rammarico infinito 
Di fervir ma non gradito. 
Porge' Apollo una preghiera 
Al Signor de la Riviera, 

Che con tanta cura, e fede 
A le tavole prefiede 
Sempre laute, e delicate 
De i Sovrani preparate 
Ai riftoro, ed al piacere, 

E fa folo Ibftenere 
Cosi fperto, e vigilante 
Un impegno sì importante. 

Pefeator de pefeatori 
Marinello venne fuori; 

Ama giallo, ed ama il vero. 


ti6 

E facendo quel meftiero, 

Che fé il padre, e che fe l’avolo' 
Marinelli è un buon Diavolo. 

Non occorre qui ridire, 

Che gradito, già fervire 
Lungo corfo d’ anni , e mefi 
Potè gl’ incliti Farnefi , 

E potè, poiché fur fpenti. 

Servir altre eflranie genti. 
Provveder di pefci frefchi 
Duci, e Principi Tedefchi, 

Franchi, e Sardi, e fenza frodi 
Riportarne argento, e lodi. 

Tanto men poi ridir giova , ■ 

Che fedel per lunga prova. 
Immancabile onorato , ; 

Compiacente 1’ han trovato 
I Conventi' e i Monafteri, 

Che ben raangian volentieri, 

E non gettan quando fpendono, 

■ Come fan color , che vendono . * 
Tutto quello nulla vale; 

Tutto quello non è uguale 
A r onor,, che di preiènte 
. Dal fervir riceve, e fente. 

Perchè ferve , quanto ferra 
Di. più grande mai la terra . 

Sia coperto il fuol di gcio, 

0 pur arda il fole in cielo 



Po 
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Poverino, che non fa 
Per lervire come va? 

Niun inciampo lo ritarda, 

Scrive in Adria, e fcrive a Garda, 
Manda a V Oglio, e manda al Po - 
Per far tutto quel, che può. 

Prega, infìfte, che fpedite 
Sien le prede piu fquifite. 

Che ne i fiumi, e in fen di Teti 
p'anno gli ami, o fan le reti. 

Al fuo debito opportuna 
Non rifparmia fpefa alcuna 
Per trovare al pronto arrivo 
Tutto fano, e tutto vivo: 

Vivo, quanto vivo ftare 
Pcfce può, eh’ efee dal mare. 

Il mefehino, che $’ ingegna, 

Quanto mai s’ affligge , e fdegna 
Quando avverfa la ftagione 
I difegni fuoi feorapone. 

Quando neve, o pioggia cade 
Smifurata fu le ftrade 
Quando troppo il fol feroce 
Per via tutto in verte, e cuoce; 
Quando manca negligente 
L’ infédel corrifpondente ; 

Quando dee davanti a vui ' 
Arroflir de’ falli altrùi. 


Gran. 
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Gran Riviera, e dee fentirfi 
Mille cole da voi dirli, 

Che r onor con cui fervile 
Sol vi detta, fe le dite. 
Permettete , eh’ io vi preghi , 
Che a dolcezza al fin li pieghi , 
E fi plachi la bell’ ira , 

Che il dover vollro v’ ifpira . 
Marinello in cor non tiene, 

Che il difio di fervir bene. 

Di far tutto per piacervi, 

E contento al fin vedervi , 

E del voflro gradimento 
Efler egli ancor contento. 

A voi degno d’ ogni vanto . 
Gran Riviera, il Dio del canto 
Per lui parla il Dio, che fuole 
De le belle fue parole 
Non far tutti in terra degni; 
Dio de le arti , e de gl’ ingegni , 
Dio de i verfi, e de la cetra. 
Che da voi fe grazia impetra. 
Render può nel dotto inchioftro 
Immortale il nome vollro. 
Marinello è in mille guai, 

Per voi pace non ha mai. ' 
Egli ha il cuore morto in feno. 
Ma fe placido e fereno 
L’ accogliete , dal fuo core 


V 


Parte fubito il timore. 

Nel fuo core toma in vita 
La fperanza tramortita; 

E più Tempre attento ancora 
Di fervirvi s’ innamora. 


. 189 



C O M A N T E 

A NOME DELLA VALOROSA DORI 

A t CONTA 

GIAN-ANTONIO liberati. 


/I L Poeta Liberati, 

Che raccolfe i primi allori' 

Fra il gentil coro de’ Vati, 

Di campagna feri ve Dori; 

Che fa fpeflb fuo piacere 
Converfar con 1’ alme Mufe , 

E che tarde ma fincere 
Mette in verfi le fue feufe. 

Nobil Cigno, io non vi tenni 
La promelia che. vi fei, 

A pranzar con voi non venni 
Per cagion de’ tempi rei. 

/ 

. Mi 
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Mi levai di buon mattino 
In un dì di luce pieno. 

In un dì, che buon cammino 
Prometteva un ciel lèreno. 

Al tiraon già preparati 
M’ afpettavano i deftrieri , 

Ambo pronti , ed ambo ufad 
A volar fopra i fentieri,^ 

10 negletto ogni ornamento 
Affrettava il mio partire 
Quando vidi in un momento 
Il buon tempo dilparire.^ 

11 Morandi, che primiero 
S’ abbigliò con diligenza 
In leggiadro cavaliere 
Sofpirava la partenza. 

Il Frugoni, e Cofmo infieme 
Borbottavano fra denti 
Fra il timore, e fra la fpeme 
D’ ogn’ indugio mal contenti. 

De* miei voti traditore 
Ecco inforgere repente 
Un fcirocco turbatore 
Del bel giorno ancor nafeente. 

Spiran aure infefte intorno, 

Denfe nubi il ciel .circondano. 

Si fcolora il vago giorno. 

Larghe piogge il ludo inondano 


Mio Poeta, fu i miei paflì. 

Come attonita allor io, 

E fcontcnta mi reftaflì ^ , 

Ve lo dica il biondo Dio. 

Quel Dio nato di Latoiia, 

Che con voi fpeflb s’ affide, 

Con voi canta in Elicona, 

E r onor con voi divide ! 

Come in rime io ve la. plngo 
La faccenda cosi ftà, 

Io fon donna, io non fingo 
Son la ftelTa verit-à. 

Però udite , o n^ Poeta , 

Se non venn^venir vo; 

Sempre il ^®>o non lo vieta; 
L’ ora e ’l ^giorno io poi non fo. 

Da le facre cime Aonie 
Verran pur le Dee ridenti; 

Io non voglio ceremonie , 

Io non voglio complimenti. 

In mio nome riverite 
La gentil voftra compagna. 

Con la qual meglio gradite 
I piacer de la campagna. 

S’ allegrò ’l deftino in cielo 
In quel di , eh’ ella vi piacque ; 
Che bell’ alma in un bel velo 
Non le diè, quand’ ella nacque! 


1^2 

Finirò, poich’ ormai manca 
Il buon eftro che ra’ accende ; 
E la penna in man già (lanca 
Tronca i verfì, e fi fofpende. 


‘ r " ’ • ~ 

/ 

AL S'I G. CONTE 

COSMO DEL BONO. 


^^Bbi avverfa, come foglio, 

La Bambara, che giuocai; 

Per maggiore mio cordoglio 
Il tabacco mi fcordai. (i) 

Giunto adunque al tetto mio. 

Gentil Conte, io fui coftretto ’ 
Pien d’umor torbido e rio 
Senza pippa irmene a Iptto. 

Reo tabacco fuole venderò 
Quello appalto '‘ornai fallito; 

Però il voftro io mando a prendere, 
Che a dir vero è poi fquillto. 

Non vi fate fupplicare 
In far opra onefla e pia, 

Vo {Indiando nel fumare 
La moral Filofofìa. 


Tubo candido fottile 
Modellato in geflb gracile 
Mi. ricorda la mia vile 
Fragil creta a morir facile. 

£ conofcere mi fa 
Brieve foco in foglie tenere, 
Che al fin tutto in fumo va. 
Che al fin tutto divien cenere . 



Tom. Vh . , N L.A. 


Digitized by Coogle 



LAMENTO 


3OPRA IL FAMOSO GALLO 

DI BORGO R E A L, S F. S T I ^ T O . [^l) 


Orme piangete : oimè quel Gallo è fpento ^ 
Che con lunga tenzon vi tenne in fella , 
Che il re parea de gli altri al portamento » 
Erto la brieve coda, e l’agil tella. 

Morto è quel de i pollaj vero portento, 

Che vivrà eterno per famofc gefta, 

Difcefo fenza error da cento e cento 
Avi fuperbi per purpurea creda; 

Mdate» Pimè, là llefe interizzite 
Quelle zampe, che a paflTi trionfanti 
Col doppio Iprone già movea si ardite,* 

Pieni di morte gli occhi fcintillanti. 

Le porpore del capo impallidite, 

Mirate, o Donne, e raddoppiate i pianti. 

Che 

(i) Sì »cda a carte 138. 
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Che farà de le amanti 
E numerofe fue mogli pennute. 

Che tutte avea di contentar virtute? 

Oimè vedove, e mute 
Miratele colà, nè cura avere 
Più de i lor polli, ne beccar, ne bere. 

Perche morto è quel fere, 

Che ficea maraviglia oltre ogni fegno 
De le galline nel fecondo regno; 

Gallo di raro ingegno 
Marito, capitano, e difenfore,, 

Ed in oltre braviffimo cantore, 

Che regola de Tore - 
Diede a i vicin, cui fea col canto intorno 
Saper la mezza notte , e il nuovo giorno , . , 

ch’era in ciel di ritorno. 

O bravo, o invitto, o generofo Gallo 
Degno d’elfer fra noi fufo in metallo, 

E fu bel piedeftallo 
Pollo, in- Borgo Reai , come campione , 

Che fedi un Ollandin parer mellone; .. 

E degno in conci ufione. 

Che redi fenza lode a bocca fecca 
Quel si famofo di Madonna Checca . 

N 

\ 

N * RI- 


Digitized byGoogle 




19<5 


RITRATTO DI UN SECCATORE:, 



M Ifchiando al falfo il vero, al nero il bianco, 
D’un continuo cianciar farfi un piacere, 

• Non efler raai d’ interrogarmi fianco , 

Gli altrui fatti, ed altrui voler fapere. 

Uccellarmi per tutto, e ftarmi a fianco, 

E meco pafleggiar meco federe. 

De r Inglefe difeonermi e del Franco , 

E tutti in mente i Gabinetti avere. 

Farmi un aflfedio, ed una non tacerne, 

Per vedermi morir di mal umore 
Sotto il tormento di quiftioni eterne; 

Senza ritegno alcun, fenza roflbre 
Decidere di tutto, e non faperne; 

Ecco al vero deferitto un Seccatore, 

■ ' L E 
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LE DONNE SAGGENTI. 

.2^ Che invan affaticate 
Mici Dottori, e miei Poeti? 

Ite a fpaOTo, e (late lieti, 

Nè il cervel più vi temprate ^ 

Che le Donne voglion elle 
Far per voi le Dotcorefle. 

Certo egli è, che ognuna vuole 
Noi altri uomini imitare, 

E febben non fa parlare 
Va ftudiando le parole 
Per moftrar a le brigate 
Che fon mezzo addottorate! 

V’è taluna, che un Sonetto 
Imparò talvolta a mente, 

, . E quando è fra de la gente 

Recitarlo ha per diletto, 

E lo dice a quello a quello 
Fin che fente 'dirfi: o bello 1 

St una fappia qualche Illoria, 

Se credefle entrar nel foco, 

La vuol dir in ogni loco; • 

E perchè fi vantai e gloria 
Di faper un pò di crufca 
Parla fempre in lingua etrufca/ 
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Dirà quelli per efempio» 
Mortalmente fon (lizzata 
Con la ferva, che ho guatata 
Col fuo Venere nel Tempio;' 

. Io le vo fpianar il fianco, 

E lo giuro per funquanco. 

Quando fan de’ complimenti, 

O cKe bell’ udirle allora! • 
Denteo portgonvi l’ aurora 
Con il fole e gli elementi; 

V* entra ancor fpelTo la parca 
Con un verfo del Petrarca. 

Più guftofo è poi l’udire 
Qualcheduna che abbia lette 
Più e più volte le gazzette, 

A fuo modo compartire 
Regni, cielo, e mare, e terra 
Nel difcOrrer de la guerra. 

L’una dice, che l’ Eufrate 
La Patria è del grande Omero 
Che fu fatto prigioniero 
In Calabria Mitridate, 

E che Pietro Varadino 
E’ un autor Greco-latino. 

Se per qualche fuo malore 
Una prende medicina, 

Da la fera a la mattina 
Queftionar vuol col Dottore, 
Che il giulebbe è calorofo. 


fi io itibbio è veIenofì)i 
Veder vuole la ricetta , 

E faper per qual cagione 
Deve prender quel boccone j 
i^oi che il medico prometta ^ 
Che fenz" altro aiiderà via 
In due dì la Inalattia . 
iVfi fcordava di dir quelle? 

Che hanno fatta lunga pratica 
Ne lo ftudio di Grammatica; 

San che pulchrà vuol dir belle ^ 
Che amo è un verbo conjugatxile 
E che cernu è indeclinabile. 

Se qualCh’una mài fi trova 
A urt Poetico congreflbj 
Par , che ik nata in PermeflTo ; 
Ma gli erróri foli approva j 
E parj che in le fnianie dia 
Iti ferìtire una Elegia * * 

Viioù che iiltendart le perfone, 
Ch’ella fa ben di latino? 

Sempre iti bocca ha il Calepino ^ 
Il Nizolio? e Cicerone; 

Sé v'è qualche difcrepanzà 
Cita d’ Aldo un’ eleganza^ 

Altre pofcia ne i Pianeti 
Cercati le cofe future? 

E predicon le av^ventui'é ^ 

E i fucCefli più leCfèti* 

N 4 • 
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Sa le ftelle ad una ad una, 

Ed i quarti de la luna. 

Sanno quel punto del fole. 

Quando il vin dee tramutarfi , 

Quando deggiono piantarfi 
1 nallurzi, e le viole. 

Perciò tiene alcuna tale 
Sempre in mano il cannocchiale. • 

Ma egli è tempo di finire 
Donne mie , le barzellette , 

Che fe furon troppo fchiette 
Io vi prego a compatire; 

Dir fi dee quel, che conviene 
Quando parlali per bene. 

Voftra fia cura, e penfìero • 

L’allevare bene i figli, 

E lalciare, che s’ appigli 
CiafcLin uomo al fuo meftiero: 

Seguitate l’antico ufo 
Di trattar connocchia, e fufo. 


A BAZZIGOTTO. 


B Azzigotdn diletto , 

Comprami un bel capretto, 

Ma non fia troppo grofib, 

Per. 
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Perche mangiar noi poflb, • 
Nè pollo troppo Ipendere: 
Oggi fe ne Tuoi vendere; 
Cerca tu quel, che penfi. 
Che a r ulb mio convienfi , 
Ma magro tuttavia, 

Come tu fei, non fia; 

Lo voglio piccolino, 

Ma che \fia graffoiino , 

E . che in povero flato 
Da me folo mangiato 
In camera fegreta 
Confervi un buon Poeta. 


BAZZIGOTTINO 

Impegna alno Suggetto, per nome Fileno PaJIote 
Veneto y quale fcrìjfe full' argomento 
i ftguenti verfi . 


TP U vuoi pur quattro verfetti 
In favor de’ tuoi forbotti. 

Che ne i caldi di infuocati 
Son delizia de i palati , 

O mio magro caffettiero, 

D’oneftate onor primiero. 

Ma perchè, fe un cigno prode 

Pub* 
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Pubblicò Taltà tua Jode^ 

E col dotto immortai fcriveré 
Ti fe iilullre al mondo vivere 
Tu richiedi j e dà me vuoi 
Per riporti infra gli Etoi, 

Che per te mi ponga in ballo 
D’Elicona fui cavallo? 

Ma qual penna mai farà. 

Che per te fcriver potrà. 

Se fuperbo efl’er dovrefti 
Di colui, che fcriver fedi? 

Io fion reggo incolto V’ate 
Seguitar l’ altrui pedate, 

Darti nome fU le carte 
Ne i color de la'belfarte. 

Se di te cantato fué 
Coti più. rime, ma non tue. 
Vuoi tu dunque a gli occhi miei 
Comparir quel, che non fei; 

È Vagando in volto ardito 
Con un abitò raetìtito 
Venir fuori màfcheratOj \ 

E liel mondo dichiarato 
Per uri genio illuftré e raro 
in ParnaiTo eccelfo, chiaro: 

Eh via^ lafcia la pazzia. 

Non curar fimil follia: 

Tendi j tendi al tuo medierò j 
0 mio caro CafFettiero* 


E feguendo il mio ’confìglió 
D’aniiltà lineerò figlio 
Pindo leaccia via da te. 

Bada a far Iblo il caffè» 

Ti rammenta qual fofFrì 
Gran vergogna a i prifehi di> 
Chi di penne altrui veftita 
Fu derila, e fu fchérnita, 

E fi duole ancora, e gracchia.* 
Fu d’Efopo la cornacchia. 


dopo' L'AUGURIO DELLE ORECCHIE 

Manda l' jiut or e per tfcherzo i fegutntì verji 
a Bazzigottino . 

D Eh! levate la parrucca, 

Ch’è il coperchio de la zucca; 

E vedrete, o miei padroni. 

Se fon lunghi gli orecchioni» 
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DISGUSTATO BAZZIGOTTINO 

Del precedente Canto, mania all' Autore un tefchio 
Jlampato in carta, e fiiggellato con una ifcrìztone 
indicante ejfere quello il vero fuo ritratto, ed egli 
lo rimanda a Bazzìgotto con lì feguenti verjii 


In quel tefchio sì fpolpato 
Quando al fin farai cangiata 
Per orribil tuo deftino. 

Mio sdentato Battillino, 
Quelle orecchie j . che tu fai 
Morto in tomba ancora avrai* 



BAZZICO T TINO 

(hieditore di un Sonetto a Cornante per una Monaca 

di Carpi . 


N O, Carpi, non farai, s’io pur' fon Vate, 
Ofcuro nome ignoto a i fecol tardi 
Io cantando cortei , che in frefca etàte 
' Amor fe fegno a i fuoi calerti dardi. 

Querte, ch’io facro a lei, lodi onorate 
Fia, che fempre da gli anni Euterpe guardi. 
Perche al fuo meglio femminil beltate 
Rivolga i primi affetti, e i primi fguardi. 

E cortei forfè noi potrà, che il vano 

Crin tronca a piè de f ara , e ver Dio mette 
I primier palli del viaggio umano? 

Deh la mirate in facre verti abiette 

Qual del del grazia la fi tien per mano , 

Efempio vero de le poche elette! 

■ ’ ME- 


(■ 
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M E M O R, I A LE 

PRESENTATO A S. E, 

XL SIGNORE N. N. 

MINISTRO DI S. A. R. L’INFANTE &c. 

Ter Bazzigotto conduttore del caffè al paffeggio 
del Cajleilà. 

» 

S Un eremo, o un caffè 
(Jucl, che in forte a me fi diè? 

E’ bellilfimo il paffeggio. 

Ma carrozze io non vi veggio; 

E a ragion, cara Eccellenza 
Perdo Ipeme, e pazienza 
Un affai triflo contratto 
Temo molto d’aver fatto. 

Paffo qui fempre a vedere 
Tutte inutili le fere. 

Pronto è qui fempre il forbetto. 

Ma chi il beva invano.afpetto. 

Io ^ ben fo, che a me non tocca 
Ne i Signori di por bocca. 

Ma nel grave cafo-mio 
Come mai tacer pofs’io? ^ 

Si dicea: farebbe bello 
Un paffeggio dal Caftello,' 

Ecco quali terminato U 
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Il palTeggio defiato ! 

Ben divUb in tre fentieri, 

Due di fianco a i palTaggicri, 

Un maggiore in mezzo ai cocchj 
Grati a i piedi, e belli a gli occhi. 
TutC(' è in elfi a giullc leggi» 

Qui fon piante , e là fon feggi , 
Seggi comodi a chi laflb 
Per lederli ferma il palfo. 

Tutto in fin qui un Genio fcopre 
Fortunato Autor de l’.opre. 

Si dicea, che gran diletto, 

Se un Caffè vi folfe eretto» 

Il Caffè, che ora è di legno 
Già vi s’erge, e già ben degno ' 

A chi intende fembrar può 
Di chi dotto il difegnò. 

Ma che giova? In si bel loco 
Non fi viene, q fi vien poco/ 

Fuor di porta San Michele 
Una polvere crudele. 

Che il feguente poftiglione 
Là f aliando in aria pone. 

Va iuperba d’efler quella. 

Che più piace ad ogni bella. 

Là fi corre, là fi va. 

Là fi ferma, là fi Ita, 

Ed io qui fempre attendendo, 

Nulla fpaccio, c nulla vendo, 
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Jeri, mentre io raen dolca, ^ 
Un Poeta mi dicea, 

Bazzigotto, non lagnarti. 

Ti dirò per mitigarti 
Quel, che provo acerbo duolo, 
Che mal credi, elFer qui folo. 
Quel, che io veggo, tu non vedi 
Per tua pace afeoìta, e credi; 

Se noi fai, dal bel PermelTo, 

Qui le Mufe vengon fpeiro. 

Qui il gran Figlio di Latona, 

Qui vien Flora, e vien Pomona, 
Qui la Dea, che l’arco tende 
Con le Ninfe fue difeende. 

Qui Pan viene, e il feguon fnelli 
I protervi fatirelli, 

Qui Ciprigna con Cupido 
SpeUb feende, e lafcia Gnido, 

E fon fece le vivaci 
Grazie, e i rifi fuoi feguaci; 

Son però, perche fon Numi, 
Invifibili a’ tuoi lumi; 

Più che mai feontento, e mefto 
Io rifpofi: e che vai quello? 

Io vo gente, che fi vegga. 

Che per ber qui venga, e fegga. 
Tu, che un ùom di Pindo fei 
Tienti pur tutti i tuoi Dei , 

Che invifibili qui feendono» 
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Che non bevon, che non fpendono. 

Il mio cafo troppo amaro. 

Eccellenza, vuol riparo; 

Io larei moftraco a dito. 

Si diria; com’ è fallito 
Un Carfe si ben piantato, 

Un Caffè sì ben penfato 
Per rilloro fignorile 
D’un palleggio sì gentile. 

So, che forfè è troppo ardire, 

Eccelienza, luggerire 
Un rimedio al mal nafcente; 

Ma tacer non può chi ’l feate. 

Sien coftre^ti i promotori 
De le fpeÀi lodatori. 

Perchè altrove a fpaffo or vanno, 

A rifar di borfa il danno. i 

' ^ 


I PROMOTORI, E LODATORI 

VEL PASSEGGIO, E DEL GAFFE' AL CASTELLO. 

AL MEDESIMO. 


E,Ccellenza, poiché avete 
Doppio orecchio,, voi dovete 
Uno averne per chi accufa. 
L’altro poi per chi fi fcufa. 
2'om. VI. O 
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Ergo dopo Razzigotto, 

In cipor sì Icaltro, e dotto 
Udirete i promotori. 

Udirete i lodatori 

Jvcl paireggio, e del Caffè, 

Come lliole, e come de’ 

Per ognun giuda ugualmente 
L’ammirabil voltra mente. 

Tutti gli uomini , o Signore , 
Pieni ìòn di proprio amore; 
Amor cieco, che fi oppone 
Sempre al vero , e a la ragione , 
Amor reo, che crede faggio 
Sol, chi cura il fuo vantaggio, 
INon curando poi, fe quello 
Può accordarli con i’onello. 
Razzigotto di che duolfi ? 

Cofa mai da codui vuolfi? 

Non ha torto, s’ egli vuole. 

Che al cader Tempre del fole 
Lo dradon Ila frequentato. 

Ma da un popolo alfetato. 

Che con labbri afeiutti, ed arfì 
Da lui venga a rinfrefearfi: 

Ciò chiedendo, chiede in vero 
Quel, che debbe un Caffettiero, 
Che a tal fine in più maniere 
Un piacer del nodro bere 
Fa del verno ne Pedate 


Le reliquie confervate. 

Ma perchè lènza ritegno 
Fabbricar di rozzo legno 
Pria del giudo fuo dertino 
Un incauto Botteghino? 

Ne le cofe andar fuol lento, 

Ch’ il tavor d un buon momento 
Cauto cerca, e cauto alpetta, 

Nè la come chi s’ affretta, 

E affiectaiidofi fuol Ipelfo 
Rimaner lènza fuccelto. 

Lo dradon non è compito. 

Il Caffè non è finito. 

Anche in ambo da f aurora 
Sino a notte fi lavora. 

Ghiaje smolfe afpro il paflèggio 
Fanno ancora, e quel eh’ è peggio 
Mancan f ombre ancora occulte 
Ne le piante non adulte. 

Se il buon uom 'cervello uvea 
Così predo non dovea 
Ad un luogo avventurarli 
In cui troppo è ancor da fard; 
Quando in bella lìmetria 
Tutto al fin perfetto fia. 

Tutti i cocclij voleranno, 

Tutti a piè colà verranno 
Onorando fopra degna 
Del Signor, che fu noi regna. 

O a , 
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Sarà allora 1* intervento 
Un Ipettacolo, un portento. 

Un trionfo, un parapiglia 
Di piacer, di maraviglia; 
Bazzigotto allor vedrà, 

Che il dover nollro fi fa; 

Che chi loda, e chi promove 
Non allor fi volge altrove. 
Ch’egli in zucca non ha fale. 
Ch’egli è il fabbro del fuo male, 
Che non dee gli altri accufare, 
Che di borfa dee pagare, 

Che dir deve al fuo Poeta, 

Che la penna tenga cheta. 

Perchè in line ancora il nollro 
Scriver fa di buon inchiollro. 
Rimandare in verli un foglio 
Senza verfi a voi non voglio; . 
D’accidente è affai finiftro, 

Deve dunque il gran Miniltro 
Al palTeggio ognor portarli 
E col cocchio là fermarfi; 

Bere cinque, o fei forbetti,^ 
Perchè i popoli foggetti 
Debban tutti feguitarlo 
Per la gloria d’ imitarlo, 


AL 


Digitiz^ by Cjij ogk 



MS* 


*13 


AL SIGNOR PESCI 

Per aver fatto /lampare un ^Sonetto dell* Autore 
Jenza la di luì permijjìone, • 


Io vi farò ftanipar, fe mi flampate> 

Pefci gentil, fenza faputa mia: 

Dite , con qual ragion padron vi fate 
Ne' regni, de la bella poelìa? 

Volle la prifca, e vuol la-noftra etate 
Se noi fapelle mai Vgfignoria, 

Che il più fallico, e miferabil Vate 

Solo de i verfi fuoi T arbitro fìa* 

/ 

Vivo r autor, qualunque manofcritto 
Può folo da r autor venire imprelTo ; 
Stamparlo ad onta fua, Pefci, è delitto,' 

VToi mi ftampafte, ed io non l’ho conceflbj 
Ma, caro Pefci mio, che fiate fritto, 

I.,afciate ftar la gente di Permeflb, 

O 3 Cor* 


/ 
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Correggete l’écceflb 
Col riftampar com’ io volea corretto 
Quel fatto fu du piè pover Sonetto. 

lo tal riparo afpetto i 
Anzi a ragion da voi , Pefei , il pretendo , 

E la vendetta del mio ftil fofpendo. 

Favole non vi vendo; 

A ben confiderar la cofa tutta 

Voi me r avete fatta troppo brutta. ; 



AD I 


I 
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AD UN POETA DI SISSA 
CHE CANTATO AVEA PER LE NOZZE 

GUARESCHI E BAROZZI. 


n 

Igno di Siflfa , che cantando trefchi , 

E le parole per difgrazia accozzi, 

In collera, per Dio! ceco è il Guareichi 
Nè ti perdona la gentil Barozzi. ' 

Come! A due Spofì così bravi, e frefchi 
Que’ due verfi mandar sì lordi, e rozzi? 
Con quelli augurj tuoi vani, e furbeichi. 
Ti fian pur tutti due llrappati, e mozzi. 

Di Pedante di fcuola affé tu puzzi, 

E per far da poeta in van t’ammazzi. 
Che fei più tondo quanto piu t’ aguzzi . 

I due Conforti Yon duo bei ragazzi , 

E tu gli fai parere due merluzzi : 

Va, che t’ afpetta f ofpedal de’ pazzi. 

O 4 " AD 
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AD UNA DAMA. 


Jo non voglio incomodarla; 

Voglio in verfì olTequiarla; 

Mi rallegro, che coili 
Ella pafli de i bei dì. 

Che al fuo merto onor fi faccia, 

E che Genova le piaccia. 

Non fon’ io flato indovino 
Sul magnanimo Franchino? 

Non r ha forfè ella trovato 
D’ ogni bella dote ornato? 

Come ha tutto il genio, e il core 
De 1’ augullo genitore ! 

Si diverta , e per far bene 
Qualch’ eroe metta in catene. 

Di feguire affai felice' 

La fua bella vincitrice. 

A Madama Rivarola 
Per me dica una parola; 

10 non fo per qual misfatto 
M’ abbia ormai fcordato affatto. 

11 mio cuor non muta tempre, 

10 la filmo , io f amo fempre , 

11 corriero vuol partire 
Deggio i verfi miei finire. 


A MA 


A MADAMA LA CONTESSA N. N. 


Che per rìdere, fparfe voce , che t y^ulore avea compojla 
la Commedia de' Carbonari , rapprefentata in Parma. 


gentil Dorotea, foffrir non foglio. 

Io fcrittor di Montagna? Io Carbonajo? 
Svegliami, Apollo in fen l’ufato orgoglio, 
E bagnami o Ser Momo il calamajo. 

Con quattro note fcritte fopra un foglio, 
ConcellU , fe noi fai , pien d’ umor gajo 
Mutare ogni beltà, che punir voglio 
Pollo in una regina del pollajo. 

k 

La cuffia , ed il topè di rolTa creda 
Prendono il garbo, e il labbro divien becco. 
Che però mai di fchiamazzar non reda. 

Mago di Pindo in nulla manco, e pecco; 
Piuma fo diventar la bella veda 
Ruvida zampa il piè fottile, e fecco. 

M’ac- 
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M’accingo a l’opra, ed ecco ; 
Ecco, 0 Contella mia, per la divina 
Mia Cetra, tu diventi una gallina. 

Che da fera e mattina 
Razzola, grida, ed il gran bigio, e giallo 
Cerca, nè mette mai beccata in fallo, 

E che un povero gallo 
Dolce marito fuo, dovunque il trova 
Lo vuol fenza pietà mettere a prova 
Onde poi nafcon uova 
Senza fin, fenza numero da fare 
Ben provvida una Pafqua trionfare. 

Mia Contelfa, ti pare. 
Che mi dovelTi tu porre in canzone, 

E mandarmi in ParnalTo a far carbone? 

Pentiti in conclufìone, 

Se ripigliando la perduta gonna 
Di Gallina, che lèi, tornar vuoi donna. 



RI- 
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RHORNO DELLA GALLINA IN DONNA 

ALLA STESSA 


’ o mia bella trasformata 

La mia rabbia fi ò placata; 

Se di Febo io già con 1’ arti 
Seppi in chioccia trasformarti, 
\ o difcioglicre io medcfimo 
li terribile incantefimo. 

Ecco ancora a i tuoi bei giorni 
j Tu rinafci , e Donna torni . 

'l'orni a muover que’ due mori 
\ ivi occhietti traditori: 

Torni a ridere, e parlare; 

Ma però non mi toccare 
Perchè fai, fe tace, e tollera 
Provocata la mia collera. 

'■ Sigismondo è quell’ ingrato 
Ch ogni di ben pizzicato 
Dee qual vecchia alluta volpe 
Ben punirfi di fue colpe; 

^ Egli lènza nulla dire 
Tutto moflra di folFrire; 
Tuttavia fono fofpettc 
Certe flemme maladette , 

Che fan vincere tacendo. 


Me- 


f 
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Meritar fanno foiTrendo. 

. Quella epiftola t’invio, 

Che dettommi il biondo Dio 
Per lodar rillultre amico 
Di fue lodi si nemico, 

Che negando d’afcolrarle 
Cerca ognor più meritarle. 

Più ti mando il gran Sonetto, 
Che vedrai da me corretto, 

Ei peccava in verità 
Un tantin d’olcurità ,* 

D’elegante Itile egregio 
La chiarezza c il primo pregio. 
Sei Contellà. Vuoi di più? 

Chi più buon di me mai fu? 

Per bontà mia naturale 
Rendo fempre ben per male; 

Vo però , che ogn’ un di noi 
Badi a fare i fatti fuoi. 

Io ti lafcio, e t’ abbandono; 

Per te al mondo più non fono. 
E’ finita. Per te aliai 
In van fcrilTi, in van cantai . 
Separato dal bel fello 
Voglio vivere a me ItelTo. 

Che bifogno ho de le belle. 

Se di Febo le Sorelle 
Aver poflb a tutte l’ore. 
Quando voglio far l’amore? 


) 


\ 


( 
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PER IL FELICISSIMO NOME 


DI S, E, LA SIGNORA MARCHESA 

DONNA ANNA PALLAVICINI 
NATA CONTESSA ANGUISSOLA, 


Oler dir, non faper dire 
E’ un travaglio da morire: 

Voler far, nè laper fare 
• E’ un imbroglio da crepare. 

Io vorrei, Dama fublime, 

Telfer verfi, e tefler rime; 

Ma per edere a dir vero. 

Nato a far altro meftiero, 

Di voi degne, quando io provo, 
■Rime e verfi non ritrovo. 

Pur vo dire o male, o bene 
Quel che poflb, e quel che viene. 
Di perdono io farò degno 
Parla il cor, fe non l’ingegno. 
Anna è il nome, che d’intorno 
Chiaro fuona in quello giorno. 
Anna è il nome, che voi fate 
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Immortai, perche il portate. 

V’oi non fiete forfè quella 
Gentil tutta, e tutta bella, 

Che a lo fpirito accoppiate 
La più amabile beltate? 

D’ alto fangue al mondo ufcita, 

A un gran fangue in nodo unita, 
Perchè dono è di fortuna 
Lo fplendor d’ eccclfa cuna, 

Illullrate i giorni noltri 
Di quei pregi, che fon coltri ; 

Come ovunque amar vi fate! 

Come i cuori incatenate! 

Che beltà di nobil volto! 

Che parlar gentile e .colto! 

Che penfar grande, che fcuopre 
Quel che fiete ognor con l’opre! 

Come fiete in ogni loco 
Tutta grazia , e tutta foco , 

Tutta in fine un bel lavoro 
Di bellezza , e di decoro ! 

O perche non fon io , nato 
Un Poeta rinomato. 

Che vorrei di voi dir cofe 
Così nuove, c gloriole. 

Che il Petrarca al paragone 
Sembrarebbe' un bel mellone,. 

Pur io fabbro del Sorbetto, 

Bene o mal, Madama, ho detto; 

Su 
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Su via, ftringano i bicchieri 
Tutti quefti Cavalieri, 

Che il bel fianco vi coronano 9 
Che di me meglio ragionano! 
Ognun d’ eflì per voi goda 
Formar voti, e far che s’ oda 
In un brindifi feftofo 
Il bel nome avventurofo; 

E corregger fia lor vanto 
I difetti del mio canto. 



A L.' 
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alla medesima 

Inviandole una Cagnuoletta da vedere. 


P Oichè, fublime Donna, -non confente 
Ufcir di cafa il caldo che allaflina, 

Nè quel Sirocco che fifchiar fi fente 
Scappato da la Ligure marina; 

Quella vi mando, che per via fcvente 
Odo lodar, mia bella Pomerina, 

O già crefciuta , o poco più crefcente 
Perchè già Tanno a compiere vicina. 

Riluce il pel qual feta tinta in nero: 
Splendon gli occhietti mori come ftelle: 

• Vago tondeggia il corpicciuol leggiero. 

Molti fratelli elT ha, molte forelle, 

E di vincerli tutti elT ha in penfiero, 

E di poterfi por fra le più belle; 

Ma non penfi fra quelle 
Superba troppo, e di foverchio audace 

Metterfi , s’ ella prima a voi non piace . 

A L- 
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ALLA MEDESIMA 


Inviandole un Sonetto berniefco da lei dejiderato. 


Borzon, che fpeflb ride, e rider fa, 
Gentil Dama immorcal, mi coniidò. 

Che un mio Sonetto caro vi farà. 

Che in gallina una Ninfa trasformò. 

O come pronto a voi tolto verrà. 

Qual la vena burlcfca mel dettò! 

Voi di fpirito piena, e di beltà 
La fola del mio cor fovrana io fo« 

In tutti quanti di -mia vita i dì 
Fedel la penna mia fervir vi de’ , ’ 

Che a ragion di piacervi, infuperbi. 

Ecco dunque il Sonetto, che da me, 
Eccelfa Dama, per ifcherzo ufcì; 

Ecco tutto me ItelTo al voftro piò. 

Tom. VI. r IN- 
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INCOMPARABILE DELIA, 


A gran ragione, incomparabile Delia, vi dee 
J^’ difpiacere / avere in quefte bellijjme gior^ 
nate d' Autunno lafciata la vofìra delizio fa Cam- 
pagna. pianto ora non vi gioverebbe pa[jeggiiare 
il voflro ameno flr adone ombreggiato di ohm, 
0 vifìtare qdella Pajjerina frefchifftma che mi fe 
anfar di caldo , e vinto dalla flanchezza farmi 
j edile Sun folco? Ma la vofìra partenza di là quan^ 
ti mai circonvicini piaceri non ha fatti perdere an- 
corai Si fono in quella vicinanza dati alcuni balli 
di Villa che meritavano di farvi rìdere . lo ve ne 
àefcriverò uno fra quefìi che fi diede nella Ca- 
panna da Tirft; e febbene io non ne fui fpet- 
tatore , fu fedele ed efntto chi mel defcrì[fe , t 
mi pregò che lo regiflrafft fra quelle carte jfegre- 
te , che dopo me fperano vita e nome ne’ tempi 
lontani . Io pafìoralmente vi ferivo , e fotto paflo- 
ralt nomi tutto vi adombrerò, perché niun poffa 
appropriar fi ciò, che non gli piace (fe, ed a buon 
diritto doler fi di me. 

Il ballo fu dunque ben guernito di P afiori e 
di Pafiorelle ^ de' quali io nominerò que' foli che 
pili fi ferono offervare tra gli altri. Eravi Ama- 
riile la celebrata fra le belle, eh' io non ho mai 
veduta, e che mi fu dipinta così Bel- 
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Bella teda, bella vita, 

Ben divifo, e coiiuo petto. 

Colonnetta ^ben fornita 
Il gentil collo lunghetto. 

Parlar pronto c lulìnghiero. 

Volto vivo e rubicondo. 

Occhi grandi d’ un bel nero 
Sottil crin, che tira al biondo. 

" Fianco tondo e rilevato. 

Ricca poi la parte dove 
Per rideo fanciul rubbato 
D’Ebe in Ciel fi fcordò Giove. 

Qnejla bella meritò in quel hallo i fofpiri di 
tutti i Pajìori, e l invidia di tutte k belle. Il 
piìt accefo era Doralbo . Egli a bello JìuMo non 
eomparve quella -fera in quel Jemplice refi ire., che 
la Campagna richiede . Panno finijimo d un co- 
lor delicato riccamente trapunto lo diflinfi da 
tutti. Un bell* abito aggiunge grazia ad un Pa- 
llore di buon garbo ; ma non innamora le Bello . 
Fu il primo Doralbo a prender luogo preffò la 
yezzofa Amarmele quante gliene àicejft., fallo 
Amore,, che tutto af colta e tutto fa. Eppure rin- 
corante Ninfa lo piantò per Ale indo di verde 
età, ed ora -per il giovane Lineo col quak par- 
ve con piU piacere intertenerfi , or con lui fovente 
danzando, ed ora con altri, che con ingrate vi- 
cende gliela toglievano. Abbandonato , e filetto 
fedeva Doralbo , e guardando ir male la faccen- 
da, tratto tratto ad alta voce O 
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O che' caldo, egli dicea, 
Punto in cor da geiofia ; 

, E la Bella ne ridea , . 

£ a ballar lieta fegiiia. 

Ma Doralbo uomo di celta 
Ripiegò ben col fuo Ipoio, 
Che fi flava fu la fella 
Taciturno, e penfierofo. 
Perchè infcgnano a gli amanti 
In amore i più periti. 

Che mal fanno que’ galanti , 
Che trafcurano i m.ariti, 


Doralbo è volpe vecchia-, ma che giova-, fe U 
Belle non vogliono nelle lor reti, che giovani vol- 
pette ? 

Preparatevi a ridere , incomparabile Delia , 
perchè la ventura, che deggio ora narrarvi è di 
rifa dtgnijjima . Cor pilo, che voi ben conofcete, 
volle ancor regalar qttejìo ballo della fua leggia- 
dra presenza. Nivildo fu il fuo condottiero, yoi 
già vi fìete accorta , che Corfìllo , febben nato fot- 

10 un cielo alle Grazie fconofciuto, crede di aver- 
ne molte, e di poter con ef'e trionfare di tutto 

11 voftro bel feffo; 


Egli 
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Egli cerca accrefcer quelle 
Pectinandoiì a gran ricci, 

E Itudiando, che la vede 
Lo fecondi, e non Io impicci. 

Ben il atteggia in guifa varia. 

Che ha un tantin del teatrale; 
fla la teda Tempre in aria 
Come folfe un Generale. 

E volendo al fuo valore 
Ne le veglie, e ne le cene 
Ugualmente far onore 
Parla molto, e mangia bene. 

Che direte in udendo che il nofiro Campione que- 
Jìa volta fi ecclifsò? Prefentandojì ad Amar Uh 
n con quel fuo franco fembiante , che par ficura 
della vittoria , volea dir molto ^ fu corrifpofìo 
i poco, e fi ritrovò fenza gloria, e fenza fuccejfo. 
i Non fi perdè però d' animo. Si rivolfe tojìo a 

s due conofeiute Ninfe Glori, ed Eurilla, ed indi 

!S a Nidalma affa prefo il gentil Pafore Fileno, 

fi Ma udite, che da tutte le Ninfe gli fu detto. 

li # 

A lui diflero nemiche 
m Quelle Ninfe ciò, che detto 

Fu al meflere da le ortiche 
Fatti indietro o maledetto, 

P 3 Niu. 
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Ninna il volle Ceco a trefca. 

Ninna a le vicin raoiniife; 

Ma con faccia ferma e frefca 
Tirò avanti, e fe ne rife. 

E pigliando il buon partito 
Ballò, come un trionfante,. 

Tutto che folle un fallito 
Ricufato vagheggiarne. 

Per venire al nojlr» atnahìl Fileno, che di fò- 
pra vi ho accennato, dir ovvi, incomparabile Z>f- 
lia, che Fileno a Nidalma s' appigliò, nè lafcial^ 
la mai difgiunger da fe , avendola avveduta-* 
mente giudicata meno capricciofa della bella Ama-* 
rilie. 

Egli andava tutto in gloria, 

E fovente, fe non fallo. 

Le parlava d’ un* Illoria 

Di cui primo Autor fu il Gallo. 

Non fo com’ ella il gradilTe , 

So, che affai con lei danzò; 

E perch’ ella s’ invaghiffe , 

Tutti i vezzi v’impiegò. 

Voglio dir, che nel ballare 
Spiegò quanta leggiadria 
Quante grazie può mai dare 
Un’ età come la mia. 

Chìu^ 
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Chìuderh quefta ornai Jlucchevole defcrizione, 
dirvi , che ì onorato Alcimedonte fe in quel 
ballo prodezze da non creder fi. Egli, come fe la 
Perfona fua fo[fe fiata ricotta , e meffa a nuo- 
va gioventù nella caldaja di Medea , danzò , fal- 
tò tutta notte , come un Demone ^ e d' altro amor 
non curo [fi, che di quello fempre nuovo, e fm- 
jpre vario, che fi fa ballando con molte. 

Ji D’ allegrezza pieno in faccia 

3(, Mentre indomito ballava, 

, 1 . Le gran gambe, e le gran braccia 

\i Quà e là gettando andava. 

n Che piacere il rimirarlo 

Fare onore a la vecchiajaj 

E rivale ritrovarlo 

De r età più viva, e gaja. 

A me d’ anni è quali uguale 
Per quel poco , eh’ io ne fo . 

Ma in fin vecchio è chi ftà male 
E chi nulla più far può. 


fi 


Sono con inviolabile offequio a ventuno del me- 
d' Ottobre dell’anno mille fettecento fejfantatre. 



ante. 



V* 
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RISPOSTA A COMANTE. 


G Vari non è, gentili [Jìma e yalnrofa T^in- 
fa y che olla tnenja degli Dei già di vivande 
fgomhra , e foli auto di chine fi tazze fumanti di 
ben toflato amaro caffè incoronata y fu non fo da 
qual mano me fa fuori una vaga defcrizione fo- 
pra certa danza di vane Ninfe e Pajìori non 
lungi air Enza a tal fine r annoti. Opera era 
quejfa di Mommone così ottimo fabbro S erudi- 
ti verjty che mal computi/la d' anni y volgarmen- 
te a gran ragione chiamato il redidivo Orazio. 
Una elegante profa di tratto in tratto dalle ber- 
nief che grazie fpirante vezzo e foave melodia fram- 
mezzata dipingeva al vivo varj accidenti, che non 
fi potevan leggere fenza rifa e Jò'irno diiettamento. 
Ogni PaPore nomotameute avevavi la Jìia parte, 
I caratteri y i co fi imi , la fi fonomiay e le Per- 
fone eranvì cfprefe a meraviglia, che nulla pili 
Zetifi ed Apelle non avrebbero co' loro pennelli 
faputo meglio avvivarne le immagini , ed efiprimerne 
le azioni. A rendere però la coj'a a perfezione 

Vi mancava un PaRorelIo, 

Che vuol fare ancor da bello, 

Lefto, lindo, inl^rinato 

De 
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' De le danze innamorato. ' 

Mentre in giro fi movea, 

E di ftringere godea 
Con man avida la vita 
De la Ninfa fua gradita; 

Amor videlo e ne rife, 

Prefe un ago e poi lo mife 
Infra il bullo a punta alzata 
Per cavarne una rifata. 

Il Paftor, che noi fapeva 
La fua bella ognor llringcva. 

Quando 1’ ago feritore 
Lo trapunfe a gran dolore, 

E llarapò la cicatrice 
Su la man de 1’ infelice. 

Mentre però, che le afcoltanti Deità fmaf cel- 
iavano dalle rifa per le già dette facezie , loro 
fi fece davanti Monanio . Alto alto , dìfs' egli, 
che la Co'nedia non ò qui finita. IJ ultim atto 
vi manca ancora , ed è forfè il migliore , e pili 
ridicolo. Moramone ifleffo, B favolo mìo leggia- 
dro, deri [ore altrui, e certo novello Ter (ite, che 
per le foverchie nevi cadute filile fine colline ri- 
dotto erafi al piano , vollero fpettacolo e filettato- 
ri infieme chiudere la bofchereccia fcena. Eccoli 
dunque tutti e due , guatata eh' ebbero fra F al- 
tre una Paflorella fior di bellezza e gioventù, 
bianca come neve alpina , e rubiconda al par delle 
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rofe imhalconate , Rimandola boccone pei loro 
ti, che fe le pofero ai fianchi. Chi fia Mommi* 
m voi ben lo fapete. 

Su la gobba ha de gli annetti, 

Vivi gli occhi e piccoletti, 

Folco il volto e pien di foco; 

Ma le gambe ftorte un poco; ' 

Il fuo corpo e la datura 
Son di tozza architettura. 

Corto ha il collo, grolla teda» 

Franco paffo, e vita leda; 

Di lui Febo innamorato 
L* aureo ferto gli ha cangiato, 

E gli ha podo fu la nucca 
Una fluida parrucca: 

Sembra in tale parrucchino 1 

Non Mommon, ma Mommoncino. 

Gli è ben confacente, nohiltjfima Ninfa, che 
gualche cofa vi dica del fuo appajfionato compagno . • 

i 

E’ Terfite in verità > 

Un buon uom, che nulla fa. < 

Se gli chiedi ov’ ha la bocca, | 

Noi fa dir fe non la tocca; ! 

Poverin , non fa di piìi 
Egli è in vero un ambigù. 

Bel veder dunque la bella 

Ma fcontenta Padorella Stai I 
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Star fra il fior de la brigata - 
Da due fecoli aflediaca: 

Ma Mommon fi lecca intanto 
A la bella aflìfo a canto; 

Efla il mira e benché avvezza 
A difcerner la vecchiezza, 

Dice a lui con fcaltro vifo: 

O caretto! o bel Narcifo! 

Da si ghiotto bocconcino 
Raddolcito il poverino, 

Al furor, che in lui fi della 
» Tenta in van d’ alzar la tefta , 

Pur s’ ingegna dir parole , 

Che in amor deftan le fcuole: 

Ma il tradifce, o fatai cofal 
Voce rauca, e catarrofa. 

J'^olete altro? Il Od ci guardi dalle difgra^ 
zie . Dopo l' una fegùe F altra , talché joyenU^ 
dal precipizio fi cade nell abijfo; perchè 

Se talun gli fa d’ inchino 
Noi può rendere il mefchino, 

Sì lo punge al lato manco 
Doglia afprifllma di fianco. T/j 

Ben gli dicono le genti 
Non è parto pe’ tuoi denti; 

Non perciò la vuol finire, 

Tira avanti, e lafcia dire» 

Att4 


Anzi là , fe alcun s* accorta 
Co le mani lo dilcoH.:: 

Ciò non garba, ciò non piace 
Ala Ninfa, che fi cacc, 

E. tacendo fa vedere, 

Che non ama tai maniere r 
Onde il povero Mommone 
Cangia metro al colafcione. 

Mi ricordo, egli le dice. 

Ne la età mia più felice 
Ch’ io conobbi voftra Madre 
Di fattezze sì leggiadre, 

Quali fculte oggi ravvifo 
Ne r amabil vofero vifo. 

Ma vi corre un fol divario: 
Perdonate a un temerario. 

Erta tutta era pietà,' 

E voi tutta crudeltà. 

Ah ! fe forte come lei 
Tornerebbero gli Dei 
A vertir fpoglia di toro, 

O difeiorfì in pioggia d’ oro. 

Co la man Terfite intanto 
Tra la verte fcherza, e il guanto 
Nè fapendo dir parola 
Bacia il braccio, e fi confola. 
Poi che lungo giuoco attedia 
Qui finifee la Commedia. 

Far acne compari , 

' E di rider fi fini. ' 
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Gi'into frattanto alJs orecchie M, noi - Confede- 
7'ati : e a tutto ciò intenti^ che vi può far pia- 
cere^ lo fcloglhncìtto di queflo villerefco intreccio , 
abbia'no 'furiato conyen croie co fa di fnrvene pur- 
te . Non vi difpiaccia di fofpendere per poco il 
trapunger dell ago falla foggiacente tela in que- 
fio breve e geniale trattenimento . K Minerva 
ifielfi interrompendo così i fiioi lavori ^ morve for- 
Stf acq/ifa e i bei ricami, come voi, conduce 
a perfezione Se Mommone vi fece ridere a fpe- 
fe altrui degno è, che di iui voi pur vi ridiate 
di preferite. Perdonate però allo file incorretto, 
e difadorno cui fuppliranno la luce degli occhi 
yofri, e quelle ridenti Grazie, che fetnpre vi 
fanno bella corona. 

Dalle Odrifie Campagne 

Murmutté , E Chicchirio • 


RISPOSTA CONTRO COMANTE. 

Hi è coflui , che fu l’ Aurora 
De la tana sbuca fuora? 

Chi è cortili, che a me s’affaccia 
Con le ipani e con la faccia. 

In giubbon per ogni verfo 
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Di farina tutto tfperfof 

Gli è un buon uom, ma fventurato 

Da l’amor tiranneggiato. 

Che per dare altrui ricetto 
Cambiò danza, e cambiò letto, 

E fi delie per riparo 
Di fue membra un farinaro. 

A la l'ua filbnomia 
Un Poeta par che fia. 

Plauto certo il crederei. 

Se vivelfe a giorni miei, 

Allor che facea ritorno 
Dal molino al noto forno. 

Ma a colui natura diede 
Un Ichiacciato, e largo piede. 

Ciglio arcigno, e fcabro volto, 
Roifo crin fui capo, e folto. 

E’ quell* altro un uom giocondo 
Graffo graffo, tondo tondo. 

Par la botte del Dio Bacco, 

Pippa molto, ama il tabacco; 

E per quanto il mondo fa. 

Su la nucca un pel non ha; , 

Tali fono e tanti i danni 
Miferabili de gli anni. 

Ma il Poeta infarinato, 

Che non vuol elfer mirato. 

Via fen fuggc a coda china, (i 
Per ifcuoter la farina. 
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Che ne dite? un bel fubietto 
iNjon è ciò d’un Poemetto? 

Fermi là, pria di decidere, 

Che vi voglio ancor far ridere. 

Era Nona già fonata , ( i ) 

Ora al cibo deftinata; 

Quando- appar certo luo Amico, 

Che non fa di quello intrico. 

Fella, bulla, e chiama gente;- 
Ma che prò ( ninno lo fente . 

Egli alior, com’ha l’ulanza. 

Entra franco ne la llanza; 

Ivi trova il letto tifato. 

Da cortine circondato; 

Ond’ei crede anco al ripofó, 

II Poeta dormigiiofo. 

Pieno allor d’amica bile. 

Così dice in chiaro Itile. 

'O che gioja! o che dilettò! 

Starli a Nona ancor al letto 
Co la pancia volta in fu, - 
Non .la. vuoi finir mai più? 

Sorgi, porco dormiglione. 

Che già il fole è fui balcone. 

Ne la tella hai vin di Francia? 

Star- 


(i) Il fatto è quello. Mommoic cedette la propria llanza a Dori 
in tempo ch’ella fu collrctta a mutar cafa Ijyu’aTcrnc ub* 
altra pronta» dove ripararli. 
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Scarne, e polli ne la pancia? 

A ragione m loggia tale 
Poflb dirci un animale. 

E le a me l'offe decente 
Ti direi efpreiramence 
O che celta incoronata 
De la falcia pelle-aurata 
Ma che! taci? non rifpondi? 

Al mio dir non ti confondi? 

Tal fnenzio non comprende 
Or r amico, e fe n’ offende ; 

Onde Ipinco al letto innante. 

La cortina apre a l’illante. 

Ivi Icopre, o portentofa 
Meta raorfofi curiofa ! 

Ivi fcopre a Dea conforme 
Ninfa amabile, che dorme; 

Nero ha il crine, e tinto ’l labro 
Di finiffimo cinabro: 

Le due guance ruggiadofe 
D’almi gigli, e d’alme rofe. 

Belli ha gli occhi, e chiufi (tanno 
Quando aperti, 'e che faranno? 
Ma l’amico a tal ventura 
Col penfier fuo fi mifura. 

Vorria fare, vorria dire. 

Ma non ha nel petto ardire. 
Sceglie al fine opra da faggio, 
Calar lafcia il cortinaggio; 
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Poi per colmo di prudenza 
China gli occhi, e fa partenza. 


COMANTE RISPONDE. 


Hi fon quei , che m’ attaccarono ? 

Chi fon mai'? Sono due gobbi. 

Che a lo Itile , in cui vibrarono 
I lor colpi, io gli conobbi. 

Perchè mai vi nifcondefte 
Cari gobbi maledetti? 

Perchè mai tanto temedCp 
Che fcoperti io vi faetti? 

Il nafcondervi fu vano. 

So di certo ch’io non sbaglio. 

L'arco, e i dardi io prendo in mtno, 
Voi farete il mio berfaglio. 

U vo tcco, o Set Gobbetto 
De’ primieri verfi autore. 

Che per s*io fon vecchietto» 

Tu non fei fui primo fiore, 

Ser Gobbetto, in giro vanno. 

Certe pertiche di figli. 

Che veduti fede fanno, 

. Che in età tu mi fomigli. 

Tom. l^L Egli 
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Egli è ver, che in certo ballo 
Col mio bravo la Rochctce 
Fei veder che un vecchio Gallo 
^Sceglie bene , e ben fi mette . 

Ambo al fianco bene uniti 
D’una Bella, e trionfanti ■' 

Ci ridemmo de i fallici 
Mifcrabili Galanti* 

Frefchi floridi pompofi 
A gran ftuclio pettinati 
Ci guardavano gelofi, 

E parcivan difpcratì. 

Io la lingua d’un amante 
Ben gradito a lei panava; 

Ed intanto da furfante 
Il compagno mio toccava. 

Voglio dir ch'eVa occupato 
A toccar fenz* aprir bocca, 

Quel che fenz’ alcun peccato 
Può toccarfì fe fi tocca. 

Mio Gobbetto, fummo in fine 
De la gioftra i vincitori. 

O che dolci paroline! 

O che sguardi traditori! 

Venne il fior de’ giovinotti 
Invitandola a ballare. 

Ma fi fecero i merlotti 
Ricufati corbellare. 


Con noi flette e non fi mofle. 
Tutti fan fe il vero io narro. 
Non Tappiamo che fia tofle. 
Non fappiam che fia catarro. 

Siamo verdi, fiamo duri 
Come rovere di monte, 
Camminiam fu’ piè fìciiri, 

E portiam dritto la fronte . 

Ser Gobbetto, io pur fon pratico 
De la tua gentil figura; 

Dimmi un po: così lunatico 
Perchè mal ti fe natura? 

Tu fai verfi, e vciTi beili. 
Onorato, amabil fei, 

Penfi giuflo, e ben favelli. 
Taccia il più, che dir potrei. 

Io non vo nomare alcuna. 

Ma fo ben, che tu ftancafli 
Co la tua frequente luna 
Una Bella, che adorafti. 

Se più cofe ti chiedeva. 

Nulla mai tu rifpondevì, 

T’ offendevi fe taceva. 

Se rideva t’offendevi. 

Per lei queflo era un Inferno, ' 
E dovette in fin piantarti , ‘ 

E col tua grugnone eterno 
Tutto ad altre rinunciarti. 
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Baftì ciò. V>ngo al Gobbone, 

Che l'Autore mal nklcollo 
D’ un’ aliai fredda canzone, 

Che lana gelare Agollo. 

Sor Gobbone, fu un fonaglio 
Chi fu quella Ofpite mia 
Un ridicolo ragguaglio 
T'empie tutto* di bugia. 

In mia cafa non il trova 
Farinaro nè farina. 

Perchè vivere mi giova 
A pan compro ogni mattina. 

Tu puoi dire a chi -coperto 
Dì farina mi ha trovato. 

Ch'egli mente, e ch’egli è certo 
Un granello infarinato . 

Che fe mai polfo (coprirlo, 

Uel piccante fuo delitto 
In Parnafo per punirlo 
Vo che fia fritto e rifritto. 

So le buone coilumanze , 

E fo quel che fatto va: 

Mi fe ceder le mie danze 
L’amicizia, e l’oneftà. 

Spenti fon del tempo antico 
L codurai e i dì felici; 

Molti or lòn che fan l’amico. 
Pochi or fono i veri amici . . 


De' parénti non parliamo* 

Che lafciato lenz’ajuto 
Avrian nudo il nudo Adamo, 

Se parenti aveflè avuto. 

Ser Gobbon, per vero dire. 

Non dovevi accennar quella, 

Che invan tenti d’ imbuonire 
Celebrandola pér bella. 

Va il bel feffo rifpariniato , 

Chi lo nomina s’inganna, 
Specchio egli è che ad ogni fiato 
Leggerifllmo s’ appanna . 

Guarda in elio non fcontrarti. 
Punge peggio che le vefpe. 

Vuol con r unghie ricamarti 
Tutte in volto le tue crefpe. 

Dimmi or tu, che deriderti 
La mia nobile ftruttura, 

In un l'pecchio mai vederti 
La tua ftrana architettura? 

Io per me contento fono 
De la mamma, che mi fe* 
Perchè d’ogni miglior dono 
La mia parte ella mi diè. 

No non erra la mia penna. 
Mamma tua, che ti ftampò 
O d’un palo, o d’un’ antenna 
Sul modello ti rtudìò. 
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Quando vai fa i noibi ralTi 
Hai due gambe così in vero 
Lunghe lunghe, che in lei palli 
Tu divori un miglio incero. 

Le gran braccia in Itil conforme 

• Senza modo li diffondono, 

E inarcate in gobba enorme 
Le gran l'palle corrifpondono. 

De le mani e che dirò. 

Sempre prence a ftropicciarfi. 
Quando approvi, e quando no. 
Ciò che lenti elaminarlì ? 

Dirò ben, che fe ti viene 
La gran frega di ballare, 

Se a 1 età ciò non conviene, 

Si può al garbo perdonare. 

Ch’egli è proprio un gran piacere. 
Agitate in una fefta 
Gambe e braccia in te vedere. 
Come in mar nave in cempefta. 

Cari Amici, ora vedete 
Se Pittore fono anch’io; 

Pronto è ancora, fe ’l volete 
A fervirvi il pcnncl mio : 

Piena ho ognor la tavolozza 
Di colori nuovi, e frefehi; 

Cari amici, mal fi cozza 
Meco in verfi pittorefehi. 


Eh via dunque in Poefia 
Sul Gobbone, e fui Gobbetto 
Quel che fcrilTi, fcritto fìa, 

E fia detto quel che ho detto. 
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CONTRO COMANTE. 


(jf Obbì a noi ! ftorcendo il mufo 
Grida Efopo in tofco Itile. 
Gobbi a noi! tirati a fufo 
Dritti quanto un campanile ! 
Gobbi a noi! ah d’onde ufeio 
Tal frenetica parola! 

Tal beftemniia, poffar Dio, 

A Mommon ritorni in gola, 

O fratei di Scannabue 
Vieni qua, Scannamonimoni 
Ripulifci farmi tue, 

L’ efea poni a’ tuoi cannoni . 

Pria però raccheta gli acidi, 

E rifpondi a un fol capitolo, 
Parla in verfi umani e placidi, 

E la Gobba abbian per titolo. 
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Che fe poi non fi abbonaccia 
Di Mommon rumor bisbetico, 

Fa che a lui baleni in l'accia 
II pugnale tuo poetico . 

Porgi dunque il terfo fpecchio 
Di MeiiiFa al buon Poeta, 

Vedrà un Gobbo, un Gobbo vecchio 
Un Cupido fatto a zeta. 

Vedrà un furto corto e groflb 
Modellato in Uranio modo, 

Tutto terta, e tutto dolTo 
Del Pekin vedrà un Pagodo. 

Usa Gobba valla e quadra, 

Una Gobba confolare, 

Una Gobba dei cor ladra. 

Una Gobba da baciare. 

In sì fatta architettura 
T’'"to pofe il fuo cervello. 

Poi di fe paga Natura, 

Volle romperne il modello. 

Ma la gobba al debil centro 
Porta un pefo, eh’ è fov^erchio; 

Le ginocchia vanno in dentro, 

E le gambe fanno cerchio. 


Salve dunque, alma gobbetta. 

Che Mommon togli d’affanno, 

O gobbetta benedetta 

D’ogni bella amor tiranno. 

Salve, 
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Salve, o gobbo inzuccherato. 

Voi ialvete, o luci tenere 
Del buon gobbo al mondo nato 
Per craitul di Monna \\enere. 

A tal gobba è fol conceffo 
Di dir yerfi, e canzonette» 

A lui iól di Ilare apprcffb 
A le vaghe giovanette. 




CONTRO COMANTE. 


Ual mai sbuca, ed apre il becco, 
^^Calvo augel luor del buratto? 

O che sì che lo rimbecco, 

O che sì che chiamo il gatto? 

Grida, gracchia, afforda , e opprime 
D'ogn’ intorno le brigate. 

Perchè mai? Per poche rime, 

Che non fono poi laffate. 

Dice cole da non dire 
Di Ciuchi bbio, e di Murmutte> 

E fa l’aria tintinnire 
Del rimoto Calicutte. 

Nè Murmutte, nò Chichibbio 
V’ ebber mano , nè configlio . 

Troppo il roftro di quel nibbio, 

Troppo temono T artiglio. ' Biaii- 
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Bianchi il cor* bianchi le piume 
Sono due cigni innocenti 
Ufi a dà' fui patrio fiume 
Le lor pene in dolci accenti; 

Non per quefio il nero unghione 
Vibra irato, e sbuffa, e ciancia, 

Colpi d'orbo- a difcrczione 
Mena al capo, ed a la pancia. 

Seco armate egli ha le Grazie 
Di Petronio, e Giovenale 
Non mai pigre, e non mai fazie 
Di ferire e di dir male. 

Sì che tal furor, nò tanto 
S’udì ftrepito di guerra, 

Quando Troja in riva al Xanto 
Ccner fatta andò per terra. 

Arde già qual Mongibello 
Il commofib Odrifio Regno, 

Dio ti guardi, o calvo augello. 

Dal boiler di tanto sdegno. 

Altri Archilochi verranno, 

Che portanti il laccio al collo, 

Altri V’^ati a te faranno 

Quel che a Marfia fece Apollo. 

Fuggi dunque il rio fciloppo 
Torna torna entro il Buratto; 

Deh non far più il fordo, e il zoppo 
Che per ... già viene il gatto. 


L A 
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N O per . . . che non è morto 
Eccol là fuor de la tana, 

Face luogo al nuovo aborto 
Di Giannin da Capugnana. 

Lo ravvifo a l’ aflìcella 
De i color mulìati e ladri, 

Al fquarquojo volto , a quella 
Strana imagìne di quadri. 

Lo ravvifo a’ neri fpruzzi 
Del fatirico rovello; 

Lo ravvifo a i pennelluzzi 
Di pel fatti di baccello. 

O Pittor, che hai tanta copia 
D’ invenzioni , e di tintura , 

Che gli error con l’arte propia 
Puoi corregger di natura. 

Deh! mi pingi in vaghe forme 
Il penfier de gli orinali, 

Il rumor , la faccia , e 1* orme 
De le vefeie matronali; 

Ma il Gobbetto, ed il Gobbone 
Lafcia in pace; e non toccare; 

Ah fa fenno, Ser Mommone; 

Can che dorme non fvegliare. 

De’ 
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De’ noftri anni, che dir vuoi 
Voce garruia, e ciancera? 

Tal divario v’ è fra noi 
Quanto v’ ha fra nona , e fera . 

Ho di figli ftuolo eletto 
Alti, e forti in verità; 

Ma ciò prova del mio petto 
Il vigore, e non 1’ età. 

Dunque tu beato al mondo 
Per lo Cielo Eunuco fatto. 
Dunque tu, perchè infecondo 
Sarai Bimbo? O che bel matto 

Ella è proprio una follia 
Che mi fa morir dal ridere 
Quando i falli de la mia 
Giovanezza vuoi deridere. 

In Bengodi fiamo forfè. 

Siamo forfè in Calicutte? 

Le maniere, le tue fcorfe 
In amor fi fanno tutte. 

Decantate, ed immortali 
Teco van le tue follie, 

E dipinte fu i boccali 
Stan per tutte f ollerie. 

Parlan anche quelle ufcite 
Fuor de i lacci di tua gabbia 
Donne mifere nudrite 
Sol di pianto, e fol di rabbia. 


V amorin fentite un poco , 

O vedete il bei Narcilfo! 

Ma chi aveva il primo loco 
La tua Beila, o il Biribiflb? 

Qi.anti imbrogli, quante leene, 

Che mi fan reftar di ghiaccio 1 
Ma perchè fon uora dabbene 
Tiro un velo, e qui mi taccio. 

Quello poi , che narri , e dici 
Caricando la figura 
Del Gobbon, fior de gli Amici, 
E’ un’ infipida freddura. 

Se di ce fi vuol parlare 
Quante cofe fonvi a direi 
Che fe voglionfi narrare 
Non fi poiìbno finire. 

Le monete tue vuoi fpendere, 
Sempre darti lodi eterne, 

Star qual olio a galla, e vendere 
Luccioiette per lanterne. 

Vuoi pregiato elfer da tutti, . 

Tu fe’ un uomo fenza pelo. 
Vuoi toccar, come i prefeiutti 
Co la nucca i travi, e ’i cielo. 

Poi qualor cantando vai 

Quante smorfie, quanti grugni. 
Quanti giuochi d’ acqua fai, 

Quai non dai polienii pugni! 
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Bel vedere a far bocchino, 

Sendo a fcranna con Apollo, 

Ora llarti a capo chino 
Or alzar luperbo il collo! 

In pelliccia, ed in berretta 
Unta e Itorca fu la tdla 
Gnaffe! fembri una civetta. 

Che a gli augei faccia la fella. 

Sei il Fiacco di Tofcana, 

Sei Poeta originale; 

L’ imitarti è cofa vana; 

Chi lo tenta è uno Itivale. 

In eterno bronzo Hanno 
I tuoi verfì regillrati; 

Sempre mai cari faranno 
Sempre mai faran cantati. 

Quella lode , eh’ io ti dono 
Non ha lifeio, non ha biacca; 

Non per quello gli altri fono 
Qual ti credi tanta cacca. 

Ma che veggio? Un meffo viene, 

E da te viene fpedito. 

Chiede pace, e pace ottiene, 

E il Gobbetto ha qui finito. 

Perchè poi fono cortefe , 

Nè il cui llretto ho, come il Gallo 
Vo infegnarti fenza fpefe 
Elifir, che non fa fallo. 

Se 
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Se già mai morbo t’ affale 
De la milza, o de’ polmoni» 

O pur febbre catarrale, 

O trcmor di convulfioni; 

Finger devi , o mio Mommone» 

D’ ire a cafa tua di trotto . 

Solo fol, gatton gattono 
La via prendi del ridotto, 

E là dentro un facco piccolo 
In fufìone ("i} il Cova metta 
Palla gravida il ventricolo 
D’ una carta benedetta. 

D’ indi trattone 1’ eftratto 

T’ unga il palmo de la mano ; 

Ogni mal tutto ad un tratto 
Fuggirà da te lontano. 

L A 


(i) Cora è UQ uomo, che fuol tenere il facchetto del Biri> 
biffo . 
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LA CIACCHEIDE 


Rìdentem dicere vtrum 

Quid yetat? 

* 

Hor. Serra, lib. i. Sat. i. 







Tom. FI K AR. 
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-ARGOME N T 


lacco pregò i tre celebri Autofi a traya^ 
gliare alcune Compofìzioni poetiche per una fua 
figlia Monaca^ Fatta la Raccolta non ebbero 
quella ricompenfa^ che afpettavanfì . Per tanto 
accordati infieme ferirono a loro diporto la Qac- 
cheide . 
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CIACCO Sig, N, N. 

LULLO Sig, Ab. Frugoni. 
LALLO Sig. Conti Aurelio Berniert. 
LELLO Sig. Conti Guido Scutilkri* 


tòt 


dedicazione 

d'elvopera 
DI SER LULLO 

A MESSER DEMOCRITO 

Filosofo Abderitano . 


O sii tu, dove di Terenzio candido, 

O dove ftà la popolar feftevole 
Ombra di Plauto , ambe , cred’ io , del comico 
Socco ancor vaghe , e de l’ ardita mafchera 
Laggiù fra i mirti de le Chioltre Elide ; 

O sii tu, dove il Venofin fra i Satiri 
Lieto ancor canta, e ne i mordaci numeri 
Ridendo il vero involve,o dotto, afcol tarai. 
Padre del rifo, Abderitan Democrito (r). 
Tu il moto eterno, e le figure varie 

R 3 De 


(i^ DfmOcrito nacque ih Abdera Città dellà Ttacia , che 
U'^rnini fto'.idi, ed alla pazzia inchinevoli produr foleva . Fu 
egli fapicntiflìrho Filofofó, clic fu tutte le Umane cofe ri- 
derà, come all’oppofto fu tutte piangeva il Filofofo Eraclito, 
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De gl’ infiniti, indivifibili atomi 
Primo penfafti: tu lontani popoli. 

Tu contrade fcorrendo ignote, ed efiere 
Goderti del faper, che in /acre tenebre 
L’alma natura afconde, irten follccito 
Vertigator: tu de l’ignobil Patria 
Producitrice d’intelletti Itupidi 
Solo poterti il difonor correggere: ^ 

E fai perchè ne la tranquilla, e tacita 
Sede d’ Elifo , dove folti Porgono 
Stillanti umor leteo molli papaveri. 

Te delti, e chiami? A te, gentil Filofofo 
Perpetuo .derifor de i cafi miferi 
Offrir mi piace la ridente, e lepida 
Cantata in Pindo fu le corde Italiche 
Di Pozzo avaro favolofa IHoria. 

Forfè dovea facrarla al tuo contrario • 
D’afpra Filofofia feguace fquallido. 

Che fu le forti, e fu gli error de gli uomini 
Fu viva fonte d’ incelfanti lagrime? 

Piange ancor , credo, in qualche valle concava, 
Che nimiche del rifo altre inamabili 
Fra i lugubri ciprefli ombre raccoglie. 

Ma quanto fa, quanto gli piace, actrirtifi. 
Che a te col dono mio nuova io vo porgere, 
Abderita iramortal, cagion di ridere. 

Da tal, che Ciacco le fdegnate Aonidi 
Voller nomare, -s’ appellò Ciaccheide 
Quel buon lavor, che al tuo gran nome intitolo* 

Non 
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Non io folo ne fui l’ indurre Artefice. 
Meco di Parma i duo miglior fu l’opera (i) 
Degna d’ onor s’ aifaticaro unanimi . 

Ambo un egual candore, ambo una firaile 
• Cura de farti, a cui prefiede Apolline,' 
Meco diltinfe con eterno vincolo. 

Che fol colei, che tutto rompe, e termina, 
Con fimplacabil man potrà difciogliere . 
Felici ingegni, de la torva invidia, 

E del reo vulgo Iprezzatori intrepidi 
Meco pronti a cantar, pronti a rifpondere. 
Se poi mi chiedi qual acuto ftimolo 
Ci punfe , e c’ invogliò quello a trafcorrere 
Difficil calle di giocofe immagini 
Cinto, e cofperfo di lepor fatirico, 

' Io ti dirò, che non delio di premio. 

Non ira ultrice, ma vaghezza molfeci 
Di vergar lieti verfi, e far, che libero 
Vada lo Itile, dove deliro, e facile 
C’ invita il genio , ed il calor fantallico . 

E che? Non fappiam noi, che più rinalcere 
Non dee d’ Augnilo il fortunato fecolo? 
Non però quelle ancor nafcenti pagine 

R 4 Selli- 


ti) Scr Lullo rende qui ragione ai due fuoi Compagni nell’O- 
pera Parmigiani cultori ottimi della Poefia . Nè qualche Mcf- 
icr Cacafodo fi formaliizi, fe i migliori di Parma egli chia- 
ma quelli due, perchè queftp fuo dire non può il merito 
d’ altri diftruggcrc . 
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Schifar potere (i) di talento torbido 
Gli obbliqui fguardi, e Tire cupe, e livide. 
Pronti fur verfi infidiofi , ..e garruli, 

Che d’empio fcherno faettarci ofarono; 
Verfi , che mal potean f imbelle afeondere 
Arco, che gli vibrò furtivi, e timidi. 

O fe pentiti non fuggian la pubblica 
Luce ben ratto, e rapidi non givano 
Se ftefli a rappiattar nella caligine 
Dove il maligno Arder chiulb tenevafi, 
Qual non avean rifpofta memorabile 
Da quelle, che dal fianco auree ci pendono 
Di buon dardi Febei faretre gravide! 

Nè mancò qualche d’ Elicona guattero 
Pur contra noi fornir Ciacco di fordide 
Proterve rime , che lo fer ne gli orridi (2) 
Regni di Fiuto al fin vivo difeendere 

Im- 


(i) Fitti appena , c rifaputi alcuni dei feguenti Sonetti filtò 
fuori UH affai trillo, c maledico Sonetto, die il vero Au- 
tore voleva affibbiare ad un altro; ina fcopcrtaiì l.i ghcr- 
raiiiclia iì tenne fortunato di poterlo nafeondere, c non fi 
tirar addoilo le vive rii'pollc dei tre malamente attaccati, 
( 1 ) Una l'era i tre Poeti fecero con altri Amici una lieta Ce- 
na , e dopo effi recitarono una parte dei feguenti Sonetti , 
-pregando un’Amico loro affai compiacente, ed accorto, 
che la pcrlonn di Ciacco alìuiiiefic. e i detti Sonetti udif- 
fe , come a lui diretti. 11 gaiantuomo non ricujò, ma aveu» 
do egli la coda attaccata di mal pelo, finita la recita, fa» 
lutò 1 tre Poeti con un Sonetto pctu'antifiirao . che peggior 
< noi potea fare Ciacco, fe aveSc voluto ai deniori rendere 
pan per focaccia . ■ . 
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Immolata a le Mufe illuflre vittima. 
Accetta, o faggio, il dono, e laggiù piacciati 
Fra i pochi, che quafsù di fale Ijparfero, 
E di gioco le carte, i noftri leggere 
Ciaccheichi carmi , onde di rifo infolito 
L’ Elifie piagge coiaggiù rifuonino: 

Mentre noi lempre riderem lietiflimi. 

Se o .violina Pocoiila, o MelTer Chiacchera 
Vorrà pur quefti fra le genti credule 
Come mal coflumati, o come infìpidi 
D’ importuno ‘ferir vano rimprovero. 
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LULLO. 


L 


,0 fi, che noi vogliam fenza alcun frutto 
Pel gentil vofiro ceffo poetare, 

Ser Ciacco^ caro, e darci a becco afeiutto,. 

Come il doveflìra gratis per voi fare, 

♦ 

Ne ci credefle, Ciacco mio, pagare 
D’i-ina coreggia, o .d’ un orribil rutto: 

Cofe fopra natura eccelle, e rare. 

Che accompagnar vi foglion da per tutto.’ • 

Ser Lallo, e in un Ser Lello, il dico t follo, 

In Pindo l’altro dì meco giuraro 
Sul calamajo de f intonfo Apollo; 

Se un leggiadro regalo non mandate* . .. ' , 

^ Di farvi prender, come un fozzo avaro, 

Da i petulanti Satiri a faflate: 

j 

' Ciacco però badate j 

Di far, che be^ pagati ci ftiam cheti;' ; j 

Nè vi mettete in mano de i Poeti; * J 

SER • I 
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.S E R L A L L O. 

II. 


Xo non fb, le il Ghiotton Ila bene inftruttOj 
' Che fenza premio non vogliara dellare 
' Il cavo bollo a fprigionar collrutto 
Da i fori alterni elette voci, e chiare. 

Non è lo flelTo un canto meditare, ' 

E una coreggia trar pel fuo condutto 
Xdcitainente infino , che a sbucare 
.'Con orribil fragor venga di furto. 

S* ei mi niega il regalo , io tutto vollo 
Con un carme latirico, ed amaro 
Ricercar fino a l’ultimo midollo; 

'E voi, .ler liiillo mio, che Iblo andate 
fD Archiloco, di Fiacco, e Perfio al paro, 
Lo Itil d’acuti accefi motti armate: 

I ^ ’ 

- ^ dirgli incominciate; 

Ve , per codefli tuoi modi indifcreci 
' Qual trillo frutto di reo feme mieti ! 

S£R 


I 

uigitized by 


I 


2(59 

S E R LELLO. 

1 1 L 


Caiacco mio tondo, non ti far sì brutto. 
Che voglia mi fai proprio ài cacare; 

E pria di afcoltar bene, e intender tutto 
In capo un folle error non ti piantare. ■ 

Che il Poeta per nulla abbia a 'cantare, . "• 
L’ abufo è da gran tempo già incroautto. 
Quando ogn’ un fuole a prezzo d’or pagare 
Anco il meftiere più nefando, e putto: 

Ma poter di Dio Bacco io pur dirolló, 
Quantunque aveffi un'affilato acciaro 
Su la gorgozza, ed un capeltro al collo: 

Ser Ciacco barbaflbro, non penfate, . 
Che per voi fch'iuda il dotto calamaro,* 
Se pria di regalarmi non giurate; 

O pure v’afpettate ^ 

Da Pindo mille orribili decreti 
Da farvi cozzar centra le pareti. 
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s E R LULLO. 

IV. 


Redii, Ser Lallo, non mutar può vezzo 
La vecchia volpe. Da la prima culla 
Piantoni l’avarizia nel bel mezzo 
Del cor di Ciacco, e quivi fi traftulla. 

Noi con lo fiile a vincer morte avvezzo 
La faggia canterelli gentil Fanciulla, 

Che quel, che il Padre adora, ebbe in difprezzo, 
E il traditor non ci darà più nulla . 

L’empio morrebbe fe di man gli ufeifle 
Un bel nappo d’argento, fopra il quale 
Ottimo Cioccolatte compariffe; 

Ma pollo in firametria piramidale 
Tal che ben da.- lontan fi dìfeoprifle , 

Che in altra foggia fe lo avremo a male. 

O di che aceto, e fale 

•fi 

Se non fa quel, che a lui da me s’accenna 

Gli vo fregar la fudicia cotenna. 

. .* SER 
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S E R L A L L O.. 

V. 


Sef Lullo, a Ciacco jer parlai da fezzo> 

E gli diflì: fui capo ecco ti frulla 
Un nembo, che lafciar dovriati un pezzo 
De r ufato vigor l’ anima brulla ; 

Ma il traditor non tiemmi in alcun prezzo; 
E ogni foda ragion ribatte, e annnlia; 

E al del mandando abbominevol lezzo 
Per maggior fcherno di foppiatto trulla. 

Orsù convien, che ognun di noi fi fifle 
Nel penfier di por mano a la fatale 
Legge, che in Pindo Apollo un dì prefcrijQfe. 

Ed è di rivoltar l’ acuto ftrale 

Contra colui , che in mente fi prefifle 
Di non effer co i Vati liberale; 

Colpo è meno mortale 
Sentirli dietro una ben lunga antenna, 

Che provare il furor d’Aonia penna. 

SER 
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s E R L E L O. 
VI. 


(^Naffe! o Ghiotton, si, t’ho fofFerto un pezzo. 
Che il ghiribizzo pel cervel mi frulla , 

Se guiderdon mi nieghi, f vo da fezzo 
Peftarti come hn con la maciulla. 

Abbi di te vergogna, abbi ribrezzo, 

E lo avaro defio icaccia, ed annulla; 
Negando altrui mercè più movi lezzo. 

Che col pertugio, eh’ empiamente trulla. 

Tanto in Ilio giammai Pirro, ed Ulifle 
Non fur temuti, o Annibaie immortale 

. Tante non fece ftragi in mille rilfe , • 

Quanti col fuo rumoreggiar beftiale 
Nafi ' innocenti fconcertò, trafifife 
Quella tua crefpa, e rea figura ovale. 

T’adiri, o Ser cotale? 
Dunque porta il regalo, e l’ali impenna 
S’effer punto non vuoi da la mia penna. 

* o T7 r> 
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SER LULLO. 

" V 1 1. 


Uanto più faldo al noflro dar di cozzo 
Ti ftai j Ser Ciacco mio , pm godo e sguazzo. 
Ridi, fi, ridi, ungiti il grifo e il gozzo, 

E ridendo ufcir inoltra d’ imbarazzo. 

Tu ci fe’ dato; tu fe’ dentro il pozzo: 

Fa pure il fiordo, fa il caparbio e il pazzo: 
T’ accorgerai , Ser petceggiance Tozzo, 

Se gente fiam noi tre da porre a mazzo. 

Mifier colui, contra cui fi arco drizzo! 

Mifiero te , contra cui 1’ armi aguzzo , 

Che mi porge lo fidegno e il ghiribizzo ! 

Che il collo ti fi .allunghi come a ftruzzo , 
Ser Ghiotto , che t? induri al dente c al frizzo 
Per la mifieria vii d’un prefientuzzo . 

O fiol largo di puzzo 
Pentiti, o Ciacco; canchero ti pigli! 

Vuoi lacero fpirar fra i noftri artigli? 

Tom. VI. S • SER 
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S E R L A L L O. 

Vili. 


O di natura mal intefo abbozzo, 

Mercè de’ carmi miei , icherno e folazzo 
Già divenirti del più iblie, e rozzo 
Ch’ erri per via, baccante popoiazzo; 

Altri verfì or preparo, e infieme accozzo: 
Scà faldo, Ciacco mio, non l’ar Ichiainaz/o ; 
Hai da ipremer dai culo un tal linghiozzo. 
Che fia de’ nafi l’uicimo llrapazzo. 

Già tutto il 'mio furor contra te aizzo, 

E il poetico dardo ecco già spruzzo 
Di mortai tofco , e al petto tuo lo indrizzo. 

Ti accorgerai, fe a quell’ animaluzzo 
De 1’ avarizia tua la tefta io fchizzo, 

S’ anche ti caverò dal capo il ruzzo . 

Via per poco rintuzzo 
L’ira; manda il regalo; e i miei conligli 
Siegui, che iòn d’ amor candidi tigli. 

SER 
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SER LELLO. 

IX. 


JSJon più minacce a sbarbazzate accozzo, 
Che fe ie piglia a gabbo, ed a i‘oiaz,z.o 
Coftui, che Ciacco ha nome , ed è uà ao bozzo 
D’ un Ciacco vero coioncó a guazzo. 

Su via il vermuccio gli fia tronco , e mozzo , 
E gridi, quanto ei può, faccia fchiamazzo, 
Vermuccio peccatore iniquo, e bozzo, 

Ch’ efler fallo d’ umor (litico , e c 

Ma tu, Maltro, che il dei far morto, e vizzo. 
Bada, che come anguilla, quel vermuzzo 
Fuori di man ti fuggiria col guizzo; 

Tienlo ben forte, e (là col ciglio aguzzo, 
Mentr’ io per arroftirlo il foco attizzo: 

Che si , che 1’ avarizia gli rintuzzo ! 

Ciacco, quello è uno spruzzo 
De r ira nollra : invan t’ angi , e fcompigli : 

, Seguir dovevi a tempo i miei configli. 

S 2 SER 
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S E R LULLO. 

X. 


C3r convincerti vo; rizza T orecchio, 

. £ fa, Ser Ciacco, eh io non parli invano; 
Ma pria tura con pece , e con capecchio 
L’ aannorbance pertugio deretano. ^ 

Al buon feguace de lo infigne vecchio 
Non feì, dimoii, coltrecto unger la mano 
Qualora ei tutto pone in appa-ecchio 
Per farti di malato tornar fano? 

Comprare non convienci con molt’ oro 
O lingua, o brava penna d’ Avvocato, 

Se tue ragion dee foltener nel Foro? 


E ognun di noi farà, Ser. Ciacco ingrato. 
Se. la tua figlia coroniam d’alloro 
Con le man voce al Diavolo mandato ? 


O efecrando /peccato 
Ben degno d’ efemplar fupplizid magno 
Manda, manda il regalo o Ser Taccagno. 

SER 


27 ? 


SER LALLO, 

XI. 


(>i Tacco , di nuovo il fianco ti punzecchio 
Con r alto elèinplo d'un Eroe Ronano: 
Mecenate fi ia tuo chiaro specchio, 
Perche un po più ti renda a i vati umano. 

In Roma non vi aveva altro parecchio 
Di mente ecceila, e d’animo iovrano; 
Nè mai fe il volto in favorir rubecchio 
L’E.nol felice del cantor Tebano. 

Ma pover Ciacco mio, fo, che t’accoro 
In rimembrarti un uom così pregiato. 
Che fol d’ alta virtù facea teforo. 

Or fu parliam più fchietto: al tempo andato 
Chi voleva faivare il fuo decoro 
Dai morfo fier de 1’ Aretino irato, 

Facea che ben pagato 
Il Poeta tacelTj. E’ un mal guadagno 
De 1’ oro far, non de l’onor Iparagno. 

S 3 SER 
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SER LELLOt 
XII. 


P Tìi, che ti do frugoni, e ti punzecchio, 
Ti fcuojo , e fcarno , e sfaccio a brano a brano. 
Più fo bucato , o Ciacco , entro d’ un fecchio: 
Tu ridi e sbeffi e sbuffi e fai l’infano. 

Dimmi , per . .. Volpon, s’ Euro, o Libecchio 
Ti rigonfian le guance in modo Urano, 

Se il buon vino di Sala, o di Collecchio 
Ti fa fmucciare, e ftraraazzare al piano. 

Tardi forfè a chiamare un di coloro. 

Che non fanno il beccajo a buon mercato. 
Se vi dovefl'e andare anche un teforoV 

E mucido e fquarquojo e fcarmigliato 
Non paghi il parrucchiere, o barbafforo. 
Per girtene poi lindo, e infarinato? 

O trillo, o difpietato 
Pr per un vile e fordido fparagno 
Fai tre Vati (tentar fenza guadagno. 

SER 
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J L mio buon dardo invano ufcì di cocca 
E in quOita tua, òer Ciacco, informe zucca 
Gnaife! ie il colpo, che in alpeftre rocca 
Farebbe un peto d’una vecchia cucca; 

Ma pur con farce, che da Pindo sbocca. 

Ne di guarirci ancor lì fianca, o (Iucca, 
Veggi am, s'eirer può mai convinca e tocca 
L’' empia pidocchieria, che ti pilucca. 

Sai tu , Ser Ciacco mio pieno di cacca , 

Che un V^ace s’erge, e fra gli Dei fi ficca 
Quando la cetra da f alloro fiacca? 

Sai tiì, che Poefia di fplendor ricca 
11 tempo, e n>orce fola vince, e fiacca: 

E beato quel nome , a cui s’ appicca ? 

Su via dal cor ti fpicca 
L’avara voglia, che foverchio pecca. 

Che ii dovercci più dir m’ ammorba e Pecca. 
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Il Mondo, 0 Ciacco mio, ti burla e cocca 
Perchè il giudizio hii fopra la panucca; 
Ma che tu voglia gir di bocca in bocca 
Sì pazzamente, o tefta mammaiucca? 

Quella avarizia tua sì fconcia e fciocca 
Nota è già in fin nell’ ultima Molucca: 

Si dice , che da te Tempre fi Tcrocca , 

E ch’ogni buon parer fi Tcaccia e trucca. 

I noflri verfi tu non flimi un* acca , 

E ridi, perchè v’ è chi fi lambicca 
Il cerebello, e in poetar fi ftracca. 

Ma ben vedrai , fe il Diavol non t’ impicca , 
Che quando Monna Euterpe un vizio attacca, 
E di metterlo morto al fin fi picca ; 

Ben addentro conficca 
L’ acuto dente , e ognor becca e ribecca, 
Nè ciò creder , mio Ciacco , una cilecca . 
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]B Enchè le Parche fu 1’ eterna rocca 
Riipper lo (lame già di Varo, e Tocca, 
Pur chiari anco fcn van per ogni bocca 
Ad onta de la gente Mamraalucca. 

Eglin, Ser Ciacco, odiar quella pitocca 
Sordida voglia, che dal cor ti trucca 
I miei buon detti , e che codefta fciocca 
Tua mente tutta involve, ed imbacucca. 

La fama di lor canta, e non fi flracca 
Perchè al buon Vate, .onde sì Manto fpicca, 
Cafa diero, dier Villa, e dier guarnacca. 

Dunque o tra 1’ empia pidocchiofa cricca 
Adorator fin d’ una vii patacca, 

■ Confonditi, nafconditi e t’ impicca; 

O fa , che fpiedo , o picca, 
O pur dreto t’ imbrocchi quella ftecca 
Che impalar fuole il Popol de la Mecca. 
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S Fargo il buon feme fu maligne zolle 
D’onde non pot.ò mai raccor covelle, - 
Guardaci Ciacco mio, che in fine, o folle» 
r come a Marfìa, ti trariò’la pelle. 

Mufe sdegnate da lo eterno colle 
Venite a ilgangherar quello ribelle: 

Aggia diihor da i verlì , chi non volle 
Col favor d’ellì fin toccar le llelle. 

« 

Potevam noi con mille carmi e mille 
Far ch’ei faliile per eccello calle. 

Dove faiii-o Enea, Pirro, ed Achille. 

Ór Io incoronin trippe marce e gialle, 

E Satanalfo il culo gli figille, 

E a cavaicion gii llia fopra le fpalle: 

E da le Aonie Halle 
Momo in mirandol ghigni, e fi traftulle 
Fin che io roda il canchero, e lo annoile. 
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La’ nell’Etnea fucina ecco s’eftolle 
L’accefa fiamma: ecco Vulcan, che quelle . 
Braccia non mai di faticar fatolle 
Ad opre apprefta non più vide, e belle. 

Il ferro entro le brage e ferve, e bolle. 

Che un dì compofe le faette ancelle 
De l’ira eterna: ecco già fatto è molle, 

E rare attende ornai forme novelle. 

Scoppian fuor da l’incude ampie faville. 

Che torto inondan la fonora valle, 

Chiara fu tutte le trinacrie ville . 

Compiuta è l’opra: oh quale ordigno dalle 
Mani gli ufci per trarne a rtille a dille 
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C-T là di fudor tutta la fronte è molle 
Dal lungo Ichiccherar carte, e tabelle > 
Che l’ira di fiel tinle, e poi vergelle 
Febo con le Caftalie V erginelle. 

Le vide il turpe Ciacco , e reputolle 
Tanti chiacchi, bicliiacchi, e noncovelle, 
Mticciando Icoccò un trullo, ed ainmorbclle. 
Poi dilpettolb al cacatcjo dielle. 

Su via correte a martellar le fquille. 

Ciacco fi cerchi, e da Parnalb a V'alle 
Mandate i zalfi, o vaiorole Ancille; 

Lo ciuffi il Boja, e perchè più non falle 
Gli faccia con la feopa ulcire a ftille 
L’avara pelle, e l'acre linfe e gialle. 

. . Pel monte , e per la valle 

Cosi gli pelli il dnlfo, e- le maciulle. 

Che il fozzo più non mucci >epiù non trulle. 
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fino a quando vuoi fiotto il rafiojo. 

Che diecci de le Mule il Padre, e 1’ Ajo, 
Laiciarti cincifichiar codefto cuojo. 

Caro Ser Ciacco mio panciuto e gujo . 

Alfe fiotto il poetico ftrettojo • <- 

Éfialerai lo ipiriro Iczzajo: 

Eh via, Ser Ciacco bravo al cacatojo. 
Accheta accheta o.nai quello veipajo. - 

J^on vedi, oimè! non vedi, che Ser Lallo 
Più che mai baldo loffia nel l'orneilo , 

E d’ Apollinea fiamma avvampar fallo? 

Non vedi in altra parte , che Ser Lello 
Più che mai fiprona il Meduleo cavallo. 

Te minacciando col fatai flagello ? 

Ciacco, metti cervello: 
Penfia poi, s’io, che chiamomi Ser Lullo 

Inulto piangerò come un fanciuUo* ^ 
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D Unque , Ser Ciacco , un Paftor vile e crojo 
Del bifi-oiiie cacuinine ti pajoV 
Pur uom non fono, fe a là fin m’annojo. 
Da raggirarli come un arcolajo. 

Ho in pronto un rapaciflìnio avoltojo 
Per chiamarti in ragion , dir vo , un Notajo, 
Certo per ben pagarmi io sì m’ingojo 
Il già Itaggico tuo colmo granajo. 

V*è un Tribunal molt'afpro in Pindo; e fallo 
A collo de la pelle quel rubello 
Di Marfia, che coniiuile il grave fallo. 

Nè chiuderti varratti a chiaviltello , 

E di tue voglie ingorde farti vallo, 

Nè coregge sbarrar contro il Bargello. 

O mollro iniquo, e fello. 
Che le minacce non llimalli un frullo'. 

Ve’ cora^ a un tratto ti divoro e annullo ! 
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fino a quando contumace, e crojo 
Scarti, 0 Ciacco, vorrai per un denajo? 

T’ avverto, eh’ i’ fon iaiì’o, e già ni’anuojo 
Di logorar ia penna, e il caUmajo. 

Dimena pur ì’unghion, come avoltojo 
Che incappato lìa dentro al paretajo: 

Che SI , che s’ apri il becco , i’ ti diicuojo , 
Che più peftar non vo 1 acqua in moriajo. 

Sai pur, che in tre Poeti entrammo in ballo; 
Sei dato ne le mani del Bargello , 

O immondo Ciacco , o ftrecto più d’ un gallo. 

Ti parlo anco una volta da fratello: 

Correggi fin che il puoi, correggi il fallo 
Ciacco gentil. Ciacco onorato, e beilo. 

Deh ! falva- il giubbarello , 
Che aver molt’oro non ti monta un frullo 
Contra l’ira de i Vati, o Macterullo. 
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O R la vera cagion fia manifefta 
De la Ipilorceria nel tuo cor pofla: 
Scopri, Ser Ciacco, quell’ enorme teda 
Dove dà l’alma tua lieta, e nafeoda. 

O come tutta tutta è fuor di feda ! 

Come bislunga mai, come feorapoda! 
Monna Avarizia al nafeer tuo fu preda 
Come acuto levrier, che preda appoda. 

Ed ancor molle, e tenera di pada 
Queda cucuzza tua mifera, c trida 
Schiacciolla e fella sì difconcia, e guadi; 

E come in fuo lavor fa prode Artida, 
Simraetrizzò ogni parte quanto bada 
Al grifagno defio, che ti contrida. 

O biondo Citarida 

Vieni, e rattoppa ogni fua fibra e fuda, 

Ch’io fon riducco di menar la friida. 
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D Un ìndole cotanto oftica, e infeda 
La natura di Ciacco fu compofta, 

Che feinpre più lo fruga, e Io moleda 
Per far danari, nè gli dà mai folta. 

II freddo fangue fuo fprigiona, e deità 
Certa malfa di fpirti mai difpolta. 

Che in fu falendo poi fi poià, e inneità 
Del cerebello fra l’ interna croita . 

Urta quivi le fibre, onde s’impaita 
Quell’ empia fantaila che ci rattriita , 

£ il dovuto regalo ci contralta. 

Ciacco nuovi tcfori ognora acquiita, 

E mentre per danaro a ognun fovrafta 
Non ha mai Ciacco il fuo dovere in villa. 

Qual prode Notomiita 
Vide mai falma più ben atta, e giiiita 
Per dar ricetto a l’avarizia anguita? 
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IVI Ufa- a pigliar la piva oggi mi della 
Un Ciucco, che vuoi far tutto a fua polla: 
Corretta' 1’ avariz.ia non detefta. 

Anzi fa il Tordo, e non dà pur rifpofla. 

Tu, cui s’apre Natura, e manifella 
JTopre ne l atto del crear difpolla. 
Scoprimi il maìe, e la cagion funefla 
Che Ciacco opprime, e tutta è in lui ripolla. 

Troppo un obbietto a contemplar rimalla 
Pregna donna in penfar tal virtù acquiUa, 
Che del fantafma iinprelfo il feto impafta. 

'La Madre, che nel grembo era prowiHa 
Dei nollio Ciacco, avea la Storia valla 
De TAfin d’oro, e di Milone in villa; 

Però rimagin milla 

I Come fuggello cera, ove s’aggiuda 
Feo di fua qualità la prole onuda. 
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Hi quale a te dal dotto biforcuto 
Canoro giogo, a i neri augei negato. 

Ahi quale a te, Ser Ciacco naticuto. 

Porto orribile annunzio fventurato! 

Tu fe’, buon Ciacco mio, tu fe’ perduto: 
lo lleifo io lleiib udii d’ ira turbato 
Far cenno Apollo colafsù feduto. 

Che il gran congrcifo Afereo fia convocato . 

E tu pur infledìbile, pur lieto 

Ti dai lenza peni'ar qual polfa ufeire 
Centra te formidabile decreto? - 

Forfè in te nacque quello nuovo ardire. 
Perchè un Ser 13 accellon (^i) non fi Uè cheto, ' 
E volle in tua difefa un po garrire? 

Lafcial pur fare e dire, 

Ch’ i’ poi fon lo fparvier ch'efce, e fpennacchia, 
E vivo inghiotte chi mal ciancia, c gracchia. 

(lì Prima di qu fio Sonnt® nc iifcl uno d’anonimo Autore, che Tpar- 
lava dei tre ooftri Poeti, e oioilraodo difoQuer Ciacco, lo gravava di 
molto • 
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jEccolo, o Ciacco, un Satiro cornuto 
Referendario de Jo Afcreo Senato, 

Che già s’ainde tronfo, e pettoruto 
Sui tribunale, a c^i tu Chiamato, 

Dunque, o Ciacco, incomincia, pel dovuto 
Premio co i tre buon Vati hai lungo piato? 
A tale inchieda tu rimani muto, 

E tacendo goniefll il tuo peccato . 

Parli, ei fiegue, per te, ch’io noi divieto 
Colui, che di difenderti ha defire, 

E che appiattato è a quel tfoncon dirieto : 

Ma quedi vuol qui fol darfi ad udire, 

E verfi feminar folo in fecreto, 

E niega avanci noi di comparire. 

Ahi! temo, che tradire 
Aneli’ ei ti voglia, fe di là fi fmacchia, 

E che puote il cianciar d’ una Mulacchia ? 
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I L Ceto è inditto : ahi ! pappacehioii pèmciutOj 
In van bellemini il eiel da rinegaco: 

In vano a foggia d’animale bruco 
Contro te ftellb aguzzi il dente irato; 

In vati chiedi mercede ^ e fperi ajiifo > 

Con r imputar tuoi eerpelioni al fato; 

In van per darti in olocaufto a Fiuto 
Il canape omicida hai preparato . 

Non è una beffa già, non è un fedretó 
Anzi più volte avrai dovuto udire 
Il calò lagrimevole di Fetoj 

Mentre a i porti del Faro voléa gire 
Reftò l’avaro fordido indifereto ' 

Da fonde aflbrto, e vi dovè periré< 

Ciacco, non puoi fuggire 
È in vari t’ affidi ad una rea Cornacchia ^ 
Che croci cando va dietro la macchia ; 
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On Mefler Febo noftro , e in un con Monna 

Euterpe, e balere che di tolda manna 

S’ innebriano in Permeiro , e in dotta gonna 

Al rezzo de gli allori fan la nanna ; 

* 

1 

Gl’Itali primier Cigni, onde la Donna 
D’Arno l’ oblio feonlìgge, e il tempo inganna, 
Sul punto che de l’ ombre il dì s’indonna, 
Ciacco, chiamati al fin federo a fcranna: 

I 

£ poiché molte ragion gravi, e ferme 
Dette a vicenda fur fui vecchio enorme. 
Che il cor ti fugge, d’avarizia verme, 

« 

Voce intorno fonar s’udì conforme: 

Ciacco , di' gretta razza ingrato germe , • 
Perda l’umano alpetto, e fi trasforme; 

Ed a le ftrane forme 
Laggiù fi viva orribilmente afiilfo. 

Fin che fel porti il fiftolo in abiflò. 
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(_>Osì quel Tribunali che non affonna 
Su r altrui dritto, o Ciacco, ti condanna: 
Di giufcizia eflb è pur laida colonna j 
Nc fofca nube il buon veder gli appanna. 

Per clTo il Tofco, che cantò Madonna 
Fuggì di morte da l’ingorda zanna; 

E quei buon V'ati, clTArno, e che Garonna 
Bevvero, c la riinota onda Britanna,’ 

Vinta a i lor piè mirar Tinvidia inerme, 

Pria che fegnairer de le lucid'ornic 
Le vie d’Eiiib fortunate, ed erme, 

E noi pregiati fra le Aonie torme 

Forze ioio opporrem vane, cd inferme 
Contro quel vizio tuo così deforme? 

V 

A fganafciar vo pornic 
Qualora in te l’occhio tenendo iiiTo 
Ti miri altro da quel, da cui fo’ viffo. 
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Il Ceto è fciolto, é Ciacco pure afTonna 
In faccia a la lentenza, che lo danna; 

Ne amico Pedagogo, o cucca Nonna, 

Ne doccor Cacafodo ancor lo sganna. 

L’ empio de’ fuoi tefor falli colonna , 

E come vino il fuo difnor tracanna. 
Mentre ogni fantaccino, ogni Madonna 
Sul fuo rifco vicin s’attrifta, e alfanna. 

Che fia di lui, quando abborrito, inerme, 

E appien divifo da le umane torme 
Errando andrà per vie non trite , ed erme ? 

Che fia poi quando orribilmente informe 
Avrà le membra, avrà le voglie inferme, 
Altre leggi di vita, ed altre norme? 

E Ciacco tace, e dorme, 
Nell’ avarizia , ove finora è viflTo , 

Nè paventa il gafiigo già prefififo? 
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i V Idi , Ser Lallo mio : ve' , pelo e ciccia 
Cangia Ser Ciacco! In grugno ecco la faccia 
S’alkinga, e la ventraja# che lo impiccia. 
Socio il curvato doifo ecco* fi caccia (i). 

Ve’ ve’ rirfuta ferola fuor fpiccia, 

E zampa farfi e mano, e piò s’avaccia! 
Ridi, fi ridi; ecco la corta, e riccia 
Coda che al cui s’ abbarbica , e s’ allaccia « 

Che non può il Fonte che da Pindo goccia ! 
Miralo l’orecchion nero che sbuccia, 

E fi rizza e s’impela e s’incartoccia. 

Rinviluppato nella ftrana buccia 

Ve’, fi vergogna, e sfugge chi Io approccia, 
£ mal falcabellando incefpa, e fmuccia; 

E grugnando fi cruccia 
E par dir voglia: oimè! da tal corteccia 
Oimò! chi per pietà mi fgruppa, e firecciaV 
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0 quefta rima fi mi raccapriccia, 

Nè alcuna a ia mia mente ancor s’affaccia! 
Entrar non poflb in così dubbia Uccia, 

E in fol penlàrvi il lingue mi fi agghiaccia « 

Ma farebbe il fuggir viltà maflìccia, 

E di codardo incontreria la taccia: 

Or via fi tenti: nella vena arficcia 
' Già un bell’ ardire qualche umor rintraccia . 

Circe trafmuta iri porci entro fua roccia 
De i compagni d’Ulifle ognun che fuccia 

Il reo licor de là incantata boccia. 

\ « 

1 * 

Ciacco infelice, quella tal cofuccia. 

Di cui già tutto il mondo ti riraproccia 
E’ la Circe che sì t’ incapperuccia ; 

‘ Or-va, mo ti fcappuccia, 

E fuor che di vivanda filvereccia 

- Empi , fe puoi j quella ritonda peccia . 
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Cetaceo non è, ma fu: la primaticcia 
Forma cangiò, cangiò nome, e guarnacciai 
Ciacco non è, ma fu: Ciacco s’arriccia 
Veggendoli cangiato in tal bclliaccia. 

Garazza il Bottegajo, e fi ftropiccia 
Gii occhi, prende funcin, gli dà la caccia, 
Sei pefi.di falame, e di fallìccia 
Faranne, a non dir fiabbe, cento braccia < 

Gli è fcritto pe’ boccali, il fa la chioccia 
Che. al fin chi de’ configli altrui fi miiccia 
Fonde il fuo mal per gli occhi a goccia a goccia. 

Ciacco , oimè ! Ciacco il prova ^ e l’ ingratuccia ' 
Sua avarizia detella, e a fe rimproccia 
Il vii cuojo che il copre, e lo incappuccia. 

Fi, fi, che la bertuccia 
A lui fa bocchi , e di rei fcherni il freccia 9 
Pofeia il mufon gli Iquacquera di feccia. 
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JEcgo, ecco ciuchi in orecchiute frotte 
Vengun con voci in gorgheggiar perfetceì 
Vengon con fronti balde» e a cozzar dotce 
Lieti becchi, che làicano a corvette;* 

E gufi, e allocchi, e nottole, e civette 
Amici del fiienzio e de la notte. 

Ecco sbucando van da ferme vette 
Di vecchie torri fcaffinate, e rotte; 

Torme onorate a far corteggio tratte 
A Ciacco, or vero Ciacco, che le invitte 
Forze trasforraatrici invan combatte* 

O quai non più vedute, e non piu fcritte 
Fanno gallorie sgangherate, e matte! 

Ed ei le guata con le orecchie ritte* 

I 

Ma chi le atroci fitte. 
Che dentro prova annoverar può tutte 
Beffato in fogge sì piccanti, e brutte? 
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O R- s’ alzi fu da le funebri grotte» 

0\*e finor polve onorata (lette 

li Frigio Veglio, e ancor da lui prodotte. 

Vengali le indullri e li,ete favolctte. 

Quai di morale giufte norme elette 
Per corregger le genti or sì corrotte 
Quello Porco novgllo a lui promette» 
Prima, che in fui fchidione sì pillotte ! 

Certo faranno le porcine intatte 

Membra di Ciacco porte a Idfo, o fritte 
Onore a le padelle , e a le pignatte . 

Ma la cortui pidocchieria con dritte 
Pene punita lìa, che poi rifeatte 
L’ alme da sì crudel vizio trafitte; 

E renderanfi vitte 
Veggendo in guifa tal quelle ridutte. 
Che foli de 1* Avarizia infami putte. 
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P Unzoni e sgrugnatoni e bufie q» botte? 
Riboboli filchiace e canzonette, 

Liete Scimie, Orfi gai, snelle marmotte , 
Caproni da le tremoic barbette, 

Miiiiftri de le Apollinar vendette 
Da Belzebù guidati , c da Allarotte , 

Il grugnante novcl trincino in fette 
Monarca avaro de le genti ghiotte. 

Armata di rottami di pignatte 

V^cnga bordaglia di Marmocchi, e gitte 
In fui Ciacchefco grugno uova, e ciabatte. 

Così le pecca de gli Avari afflitte. 

Così vadan pur tutti per le fratte 
Con r empie lor pidocchierie profcritte ,* 

Tai cofe fien defcritte 
In bronzi , e in marmi , onde ne fieno inflrutte 
Le genti del remoto Calicutte. 
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In gonnellette candide, qual fiocco 
Di rnonunma neve, ecco, o Scr Ciacco, 
vScendon ie Dee, che crede il vulgo fciocco 
Sogni d’ inrenui, e fole d’almanacco. 

Scendon di là , dove al mirabil tocco 
L’ onda spicciò, che feo mutarti fiacco: 
Le guida il Dio, che ama il Plautino fiocco, 
Ch’ ama lo llil non mai di rider ftracco. 

Vengono .a te, vengon le Mufie; ed ecco 
Ciacco, che tardi ti fie’ punto e picco. 
Fatto de’ ficherni lor fie’ meta, e lecco, 

Cjhignan mirando, che pel nuovo appicco 
Tu non fie’ bue, non alino, non becco. 
Ma un bel porcon di fietole ben ricco. 

Di cotica {Iraricco, 

E al ghigno lor vien fiuore del bacucco 
Monna BeiFa, c canticchia come un Cucco. 
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Se tu non eri sì tenace, e fcrocco, ì 
Nè tanto avevi a 1’ avarizia attacco, 

. Forfè or farefti, e cerco io do nel brocco, 
Un Silvano un Sileno o un altro Bacco. 

Deh ! fuffi almeno un gufo , od un allocco 
Da che un fomier non fe’ , nè un bue , ne un 
Ma tu fe' un porco fcefo da lo Hocco ( bracco, 
De gli animali tutti il più vigliacco. 

Prendiam corna di Tauro, e collo e becco 
Di Cigno , poiché in core amor mi ficco , 
Diife il Tonante un giorno infido , e mecco ; 

•’ Ma porco mai dal Ciel non mi difpicco. 

Che a tanto collo per amor non pecco 
Io. che dono a gli Dei fplendore, e fpicco. 

Or mo ,, Ciacco , i’ ripicco , 
Se tu fe’ un Porco , chi mai fia riltucco 
• Di prenderti per giuoco, e badalucco? 
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mo ti penti in van babeo pitocco, 

E in van 1’ arti decdti di baldacco; 

Mo mo ficcarti in core acuto flocco , 

Mo mo vorrefli ufoir di tanto fraacco. 

Bembè,mai fi: ma egli è un mo mi da gnocco: 
n Un guattero di Venere, e di Bacco 

3, Ve’ là guatarti, e dire; o caro, o cocco. 

Il fiale per te appello , e il pepe ammacco . 

Di queftc membra tue tra gralfio , e fiecco 
O quale , o qual farne mi vanto, e picco 
o: Lavoro, onde un ghiotton fie n’unga il becco ! 

Pofla ir dannato al remo in un caicco, 

E magro diventar come uno ftecco, 

r. Se l’una, e l’altra coficia non ti fipicco! • 

E fie non te la ficco, 

O Ciacco, 0 fiozzo, o pazzo , o mammalucco 
Che di virtù non hai fiapor, nè fiucco. 
Tom. VI. V SER 
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L levati da federe , olà ti degna 
Ser Notajo di Findo, Ser buon ugna. 

Sul calamaio mio, che più non fegna 
Spremi in Permdìò un’ inzuppata Ipugna. 

Ciacco vuol petteggiar, ma fi difdegna, 
i erche non ufo il nuovo cui ripugna j 
Ciacco parole articolar s’ ingegna , 

Ala il poveraccio ..apre la bocca, e grugna* 

Vuole , e non può quello Mefler Carogna 
D’ un .rutto Iprigionar 1’ aura maligna , 

Che peggio pute, che coramóffa fogna. 

Palla una vecchia volpe e sbircia e ghigna, 

E dice , o Ciacco mio, ve’ qual vergogna 
Ti le folFrir 1’ avara voglia arcigna! 

_ . Sorte t’ era benigna, 

IVIa tu pien d inlanabile magagna 
Volelti dar nell’ Apollinea ragna. 
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On per quel ventre , che fovente impregna 
Alito reo, eh’ ogn’ altro odore ei'pugna 
Qualor dal buco deretano vegna 
Ad ifeoppiare, e a 1* altrui nato giugna: 

I 

Ma per quella tua voglia avara indegna, 

Che tutto brama, tutto chiede, e adogna, 

E a regalar chi merta empia lì Tdetma, 

E col dovere ognor contralta, e pugna; 

Ciacco mio, comparire or ti bifogna 
In quella pelle , che t inveiva , e cigna , 

E in faccia a 1’ univerfo. ti fvergogna; 

Or ti contorci, e i denti pur digrigna, 

Ch’ hai sì amara a foffrir giuìla rampogna 
Per noi, eh’ avemo pettinato tigna. 

t 

Ma vedi quanta alligna 
In noi polTanza, e qual premio guadagna 
Chi gli altrui merti paga di calcagna! 
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0>Aracdolo, Guercì'n, Guido , Mantegna 
Vengan Ciacco a veder , e in bella pugna 
Chi meglio fra di lor pinge, e difegna 
Novelle grazie al valor vecchio aggiugna. 

Quinci per fare a la taverna infegna, 

Che la Storia di Ciacco a efprirncr giugna 
Veggafi pinta in fimetria ben degna 
Monna Avarizia, che lo palpi, e mugna. 

E perchè ei pur di petteggiare agogna 

Polve di Ichioppo , ove il pertugio alligna. 
Ben ben comprefla un fanciullin gii pogna 

pofeia 1’ accefa miccia oltre fofpigna, 

E gaftighi il protervo, che fvergogna 
Altrui col reo fetore, e poi fogghigna. 

Ciafeun per lui digrigna 
Ciafeun lo abborre, e chi de le calcagna 
Più -lungi può menar ,' molto guadagna. 

SER 


Digitized by Coogle 


• 


3op 


S E R LULLO. 

X L I H. 


n 

lacco fi è coleo : ecco a dormir fi è meflfo 
Di menar fmanie ornai nojato e laflb, 

V’'oi venditrippe, e votator di ceffo. 

Che gridate per via, gridate baffo: 

Ciacco ecco fogna; e pargli aver dappreffo 
I neri cacciator di Satanaffo, 

■ Che fra lor gridan lieti è deffo è deffo: 

Vè com’è bello! com’è tondo, e graffo! 

/ 

Per le man noilre macellato, e morto 
Sia dunque: e che fi tarda? e sì dicendo 
Vien oltre un d’ ellì da l’ ugaon ritorco . 

Ma Ciacco, che il vedea così tremendo 
Ruppe il fonilo repente, ed in piè forto 
A fuggir prefe, al culo aver temendo 

Quel ciuffator orrendo. 
Che già il prefe di mira, e farà predo 
Ad uccellarlo o addormentato, o dello. 
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N O più non fei da lungo fonno oppreflb, 
Ma dello: non fuggire; arrefta il paflb: 

E’ il tuo gaftigo a un Demon comraeffo, 
Che lucci i regni bui mette in conquaflb. 

Tratto farai colà, dove ogni eccelTo 
Danna Pluton di pietà nudo e caffo, 

E centra il reo, che in fronte ha il fallo impreffo 
Vota di ftrali lo infernal turcaffo. 

Da quanti allora non più uditi afforto 

Crudi tormenti, in vano andrai piangendo 
Quel che qui fedi a noi barbaro torto! 

Ciacco il periglio tuo vicin comprendo; 
Perchè al noflro ammonir si faggio, e accorto 
Tu rifpondefti, ma ftoko ridendo; 

Ve’ qual fumo flupendo 
Di tartaree coregge inonda quello 
Tuo ceffo, e t’empie d’ atro odor moleflo! 
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Caiacco è tutto timor: Ciacco indefeflb 
A fuggir fegue, e non rallenta il palfo, . 
Fin che anelante, e da fatica opprelfo 
Sul fuol ftramazza come enorme malfo. 

Mena le zampe in aria , e grugna fpeflb : 
Vuole, e non può rizzarfi il babbualfo: 
Ma col ventre fupino il proprio felfo 
Moftra , e faffi ad altrui favola , e fpaflb . 

Gli fa le fiche in faccia un bornio , e ftorto 
Diavol , che f empio pel codin flringendo 
Lo tira , e a viva forza il vuol riforto , 

Prende Ciacco la mira , e vuol fuggendo 
D’ impaccio ufcir; ma farfarello accorto 
Col rampicone il gocciolon cogliendo, 

Difle , alto là , ti prendo; 
Che mal ti giova elfer si fcaltro e ledo 
Contro il poter de lo infernale arredo. 
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O Addormentato, 0 deflo il ciufFa , il piglia, (i) 
E tienlo ftretto, nè il fuggir gli vaglia, 

O fier falcon d’ abillb, e lo arronciglia. 

Nè de 1’ orrendo fuo' gridar ti caglia. 

Ve’, che il ribaldo a cinguettar s’appiglia 
Verfacci da taverna e da canaglia! 

Deh fa del fangiie fuo 1’ ugna vermiglia! 
Deh lo feotenna , e in mille brani il taglia ! 

Non udilli qual perfido improvvifo 
Sonetto reo, eh’ i’ ben conofeo e squadro, 
Fuor tralfe l’empio, e cel piantò fui vifo? 

Sperando pur così porre a foqquadro 
Con fozzo Itile d’ ogni feccia intrifo 
Noi tre maeltri del cantar leggiadro? 

Ah Sonettaccio ladro. 

Ah federato, ah lercio, ah lijiguacciuto 
Torna al bordello d’ onde fe’ venuto ! 


Ct) Prima di querto Sonetto fu con molti amici celebrata una ceniate Cena 
da i tre Poeti , nella quale fu letta fino all’ antecedente Sonétto la Ciac* 
cheitle , e un bell’ umore, che fi contentò di f re la figura di Ciacco, e 
riccve'rc I precedenti Si n tti, come a lui diretti , finta la recit.' regalò i 
tre Poeti o’un ofcenidlmo Sonetto in nome di Ciacco, e quello poi di 
ai fulfcguenti Sonetti occrfionc, e maceria fingendoli di t alj ortare in 
liocca di Ciacco il recitato Sonetto da chi aveva afluuta la fiiiuta di liti. 
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]£ farà ver, che mentre lo attortiglia, 

E più lo ftrigne, lo inviluppa, e ammaglia 
D’ abilfo un raoftro, ancora alzi le ciglia, 
E di vendetta un nero umor lo alìàgha? 

IPcraflb, e tardo ingegno egli aflbttiglia, ‘ 
E fiera a noi prefenta afpra battaglia, 

E con alta di Pindo maraviglia 
Un porco, contra noi rei verll fcaglia?v 

Ma ve come ad un tratto è poi conquifo l 
Come queir empio Sonettaccio d’ adro 
Color ritinto vien da ogn’ un derifo ! 

Mifero Ciacco fei fuori di fquadro: 

Da Belzebù mezzo flracciato, e ancifo 
Ancor vuoi comparir trifto , e linguadro? 

Or via facciamo al quadro 
Vate novel, che fpacciala da arguto. 

Di forde vefce un tacito faluto. 
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C3 Portento inaudito! o inaraviglia! 

Un porco parla, e verfi enormi fcaglia, 

E con dilhor de la Febea famiglia 
Cantor fi fpaccia, ed a i miglior s' agguaglia. 

» 

0 Deio, e inarca di ftupor le ciglia! 

Fin la cornuta acherontea sbirraglia 

Non può fdegnata più tenerli in briglia; 

Già lo accerchia, lo afferra, e lo sbaraglia. 

\ 

O cicco in ogni tuo fallace avvifo 

Ciacco, qual mai velen fordido, ed adro 
' Spargerti nel tuo ftil vile , e derifo ? 

Noi di te femmo un onorato quadro 
Pieno di grazia, e d’innocente rifo, 

E tu fei contra noi così linguadro ? 

Ma la moglie del ladro 
Non ride fempre, o Ciacco inavveduto, 
Quanto era meglio ftarti guatto e muto! 
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0 I fa feda in abiflb e fi gavazza , 

Ciacco è laggiù : Ciacco fi trincia e sgozza •> 
S’ apprcftan armi e foco , e fi fchiamazza , 

E da i Demoti per giubilo fi cozza. 

Ecco di Dite in fu la nera piazza 
Stillante fangue la teffcaccia mozza 
Si leva in alto, c di piacer ne impazza 
Tutta r epicurea famiglia fozza . 

Su via per gioja Flegeton trabocchi 
Di zólfo , e mettan fuore i mufi ilrani 
L’enfiate bodde, e i lividi ranocchi. 

E pappin Ciacco nieflb in fette ^ e in brani 
Plaudendo intorno gl’infernali allocchi 
Tra f ululato de i tartarei canl< 

Fra il batter de le mani 
De 1 par fuoi# che Minoflb ir laggiù fece 
A nuotar ne la merda, e ne la pece. 
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Caiacco laggiù piombò, ve galla e guazza; 
E priva di conforto ognor fmghiozza 
De i più nefandi fpiriti la razza. 

Che l’avarizia ancor ftrugge, edindozza: 

Vieni, 0 Pluton, con la gentil ragazza 
Che la Stigia rapì nera carrozza. 

Quando fui lido Sicilian la pazza 
“Troppo moftroflj d’ amor fchiva e rozza ; 

E mira come Ciacco torvo adocchi 
Tuoi fier rainiftri per letizia infani, 

E quali fiamme d’ ira intorno fcocchi; - 

E come zolfo e pece afforba, e intani 
Dentro gli orecchi , dentro il nafo e gli occhi 
Nuovo (pavento de i tartarei piani. 

Poi dì volto a i fovrani 
Lumi di lei, che in alto ardor ti sfece 

• Qui Ciacco r avarizia e rutta e rece. 
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M Entre Afmodeo con la tartarea razza 
Del porco uccilb s’ empie la gorgozza 
Su r ali brune vien Ceieno, e sguazza, 

E quanto può ralpar tutto ne ingozza. 

Monna Avarizia, qual baccante pazza 
Si batte le raafcelle, urla e fìnghiozza, 
Piange, ed inonda d’ un’ orribii guazza 
De gli occhi lippi T una e T altra pozza ; 

Poi grida: ahi Ciacco labi lume di quell* occhi! 
Chi t’ ha mai concio in modi sì villani? 
Venite a sbudellarmi o fpiedi, o Hocchi. 

Deh venitevi a bruno, o monti, o piani; 
Deh al buon Re de gli avari e de i pitocchi 
Fate reil-quie o gufi, o barbagianii 

Ah fìcarj inumani 

Poich’ io vado a far gheppio , e a me non lece# 
V’ impalino 1’ Eumcnidi in mia vece! 
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Di Ciacco, che in abiflb a finir gi 
La Fama nunzia in Elicon volò 
Con cento penne, ch’apre notte e dì. 
Con cento lingue, che frenar non può: 

Come il ladron d’ Averno fel ghermì, 

E de i verfacci enormi, che cantò; 
Come Tultrice Nemefi il punì 
A le Mufe ad Apollo ella narrò. 

Con dotto ftile altri per me dirà 
Qual allegrezza per tal nuova fu 
Sul bel colle, che a i cigni albergo dà. 

Odo dir, che in udirla colafsii 
Il gallo, a cui le fpefe il Bernia fa. 
Cantò tre volte la cucurucu; 

E che la coda in fu 
Pegafo alzando difle: Ciacco a te, 

E del canoro cui trombetta fe* 
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I Ciacco il cafo allor che in Pindo udì 
Ser Febo, un Novellier torto cercò, 

E per un Satirello che fpedì, 

Trnjano Boccalinp a le chiamò. 

Come altre nuove, dirtegli, così 
Che tu regirtri querta ancora io vo ; 

E Trajan, che fedcl Tempre Tcrvì 
La Cronaca Ciacchefca regirtrò. 

Poi feminati Tur di qua, di là 

A un batter d’occhi cento fogli c più 
Per man de la ridente verità; 

Ne sghignazzò Taufonia Gioventù, 

E dilTe; portar bacco ben gli rtà 
La più ferma de’ vecchi alpra virtù ! 

In fentir, che laggiù 
Tra il lutto eterno, e Tincelìànte oimè 
Converlb in porco Ciacco lì perde, 
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■V>Oti le Sirocchie Apollo appena udì 
Come di Ciacco la faccenda andò, 

Che Monna Berta, e Monna Beffa ufcì 
Di fcena, e la Ciaccheide recitò. 

Queda il bramato fin si ben forti, 

Che di fmodate rifa fi crepò ; 

Anzi d’ Euterpe fama riferì. 

Che le brag beffe fcompifcioflì un po. 

Compiuto l’atto Febo diffe: olà 

Ove ti perdi, o Momo? ove fe’ tu? 
Che non corri di Parma a la Città? 


Di Ciacco il capo canterai laggiù 
Con la ribeba a i labbri in maeftà 
Su l’aria de la bella turlulù; 

Non tardar dunque più 
E fe qualch’un sì temerario v’è, 

Ch’ oli garrire , pagheralla a me . 
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\^Oi fante Mufe, voi polTenti Dive, 

Voi belle figlie armoniche di Giove, 
L’alte fu Ciacco reo, che più non vive. 
Felle del valor veltro ultrici prove: 

Dunque, Ser Lallo, fu le patrie rive 
Lor ergi , e facra in fogge altere e nuove 
Ara, che fra le vittime votive 
Ogni anno con ghirlande fi rinnovo . 

E tu, Ser Lello, che eon aurea chiave 
Schiudi d’itale gemme onulto, e greve 
L’ Afereo teforo, che feemar rion pavé, 

A l’ara vieni, ov’oggi per te deve 
Solenne modularfi Inno foave. 

Che pofeia volerà fervido, e lieve 

Ed udrallo chi beve 
Arno, Tebro, Sebeto, e ne i rimoti 
Tempi lo udranno gli ultimi nepoti. 
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D’I mirti ornato, e di palladie olive 
Un facro altare a Delio, ed a le. nove 
•Suore sMiinaizi dove pel declive 
Alveo la Parma al vicm Pauj move. 


Il più baldo torci, che fra le fchive 
Giovenche a i primi onor s’addeltri,e prove 
Cinta di bende candide fellive 
Pronta al gran facrinzìo oftia fi trove. 

Ser Lullo, il nofiro indegno torto, e grave 
Inulto non andò: tal he riceve 
' Ciacco pena fatai , che par non ave . 

Ser Lello a piè de Tara il terfo, e breve 
Inno, che poi ripetano le cave 
Sonanti valli in fino al, ciel Iblleve; 

Quinci, o imbianchi la neve 
I campi, o il fol gl’ infiammi, al mondo noti 

Vivan fu i tronchi eterni i nollri voti. 

SER , 


/ 


Digitized byGoogle 


3*3 


S E R LELLO. 

% 

LVIL 


D A le cime di Pindo , o eccelfe Dive , 
Ecco il facro Inno felteggiando move, 
Eccol guidato da le grazie Argive 
Calde d’eftro faville in cor mi piove. 

Udite il canto mio faufte, e giulive 
Ninfe di Pimpla, c dove forge e dove 
Il fol tuifa le rote fuggitive 
Il valor voftro celebrar mi giove. 

Per voi fra le dannate anime prave 
Ciacco nell’ imo Tartaro riceve 
Il degno guiderdon del fallo grave. 

Già da le voftre man di viva neve 
Sofpinta approda la feftevol nave. 

Che corre la Ciacchefca onda non breve 

Plaiifo dunque fi leve . 
Ch’ alto col nome voftro afeenda e roti , 
Mufe, che fecondafte i noftri voti. 
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JE Cco Ser Cinzio , che de i verfi gode » 

La nuova, che beviam, fuggella, e chiude 
Ciaccheica fonte; ceco ne fa cuilode 
Un Sacirello, che i profani elciude. 

A richiamarci da la dotta incude 

Vien lieta ecco ver noi l’inclita Iode^ 

Ecco i fudor ci terge alma virtude, 

E c’inghirlanda: e così dir poi s’ode: 

Ciacco d'uom porco divenir fi vide: 

Ciacco, o Taccagni, in Èrebo fi vede 
Spinto dal bravo Itil che pugne , e ride : 

Ciacco, o Taccagni, efempio a tutti diede, 
E vi farà tra voi chi pur fi fide 
L’onefta a i buon Cantor negar mercede? 

* Siate del Diavol prede 

Quanti battendo le Ciacchefche (Irade 
Siete ancor Ciacchi in si malvagia etade. 
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Olui , che tutto col fìer dente rode , 

E foiie fpera d’onor vote, e nude 
Lv’ilciar pur l’opre, in cui valor di prode 
Fervido ingegno s’aifatiche, e lude. 

Quanti pur fa da l’orrida palude 
Neri vapor d'oblio dilferri, e snode, 

£ al buon canto, le più ch’aureo fi chiude 
Dal facro fonte, faccia ingiuria, e frode. 

Il Dio , che in Cirra fra le Dee s* alfide , 
Che imbelli il vulgo vii mal fogna, e Cicde, 
Facile a i verfi già cantaci 'wdde; 

Vuol, che vivano eterni, e acquifiin fede 
Moltrando a quanti forme cicche infide 
Seguon di Ciacco, come aflàie, e fiede 

Lo ftil di gloria erede, 
E f ira di quell’ alme al mondo rade. 

Che palfeggian di Pindo le contrade. 
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Ompiuto è il buon lavor, Ser Lullo prode, 
Che il tenebrofo oblio fprezza, e delude; 
Mira, Ser Lullo mio, come fen rode 
L’empia da le pupille oblique, e crude. 

Torni fe può da la Letea palude 

Ciacco, che a' noftri carmi osò far frode, 
Torni, e voce d’onor, di grazia nude 
Rime ancor contra noi ritenti, e snode. 

Ecco il comico allor con noi divide 
Ancora cinto d’umil focco il piede 
Plauto, che il vizio popolar deride; 

E a te Ciaccheide bella, ecco concede 
Eterna fama Apollo; ecco t’incide 
In cedro Euterpe: ecco a te giura fede 

Gloria, che in Afcra fiede, 
O nuova per tue forme induftri, e rade 
Aggiunta ai tofco dii vaga beltade. 




( 


Si avverte , che alla pagina 197. è fiata inferita la 
Canzone, che comincia 

-rf che invan ee. 

la quale non appartiene al Signore Abate Fru- 
goni, ma bensì al Sig. Dottor Pozzi. 

Si avverta inoltre, che alla pagina ip». dee porfl 
la nota feguente; 

(i> rom»nte fcordato li era di portar fcco buona poriione di 
Tabacco regalatagli dal Conte. 
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